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LIBRO PRIMO.

w{e|l Ubblicato I' Armistizio tra I’ Iim, sesmem—s
l peradore, e il Re Cristianissimo Luict
Rt a1ero di certo non trapelava al- DP;‘L“?;?
le universali indagazioni, con- 1735
tenendosi i Principi , e principalmente il Mi- Pubblica.
nistero di Francia in gelosa riserva , o per- :\If;fnu.?;w

¢ché non fossero per anco intieramente ap-
A 3 pia-
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pianate le difficolta , o per attendere das ‘

II;;LG;I gli Alleati e decisive risoluzioni. Si di=

Doge s07.vulgavano voci di pace, ripartimento de’ Sta-~
ti, concambio di dominio per Stanislao, ma
non si distinguevano le circostanze , né con
maggior fondamento si poteva asserire , se ad
esclusione delle potenze , che avevano ad es-

v sere mediatrici , avesse avuto il merito del
gran lavoro I'industriosa desterita de’ privati

e sy Emissarj. Gio, che appariva dal fatto confer- |

€ Wcind.  ava le speranze della gid segnata, o almeno .
vicina pace, trasferendosi liberamente le Mi-
lizie Allemanne alle rive dell’ Adice, e var-
cato gia il Fiume da grosso Corpo & Ussari,
a’ quali era riuscito sorprendere alquanti Spa«
gnuoli alla coda dell’ Esercito, che si ritirava
a marcie sforzate , lasciando la comodita a’ Te-~
deschi di costruire due Ponti; ’uno alli Ma-
si ; I"altro al sito nominato Boara . Erano se-
guitate le genti Tedesche da dieci pezzi di
Cannone, e da molti carri con attrezzi, e ap-
prestamenti da guerra , di modo che con tal |
improvviso cambiamento di cose , non era fa- '
cile discernere la vera meta de'disggni degli
Allemanni , se diretti a prendere il possesso :
de’ Stati loro accordati nell’ occulte negozia- ,
zioni ,'o pure fosse loro aperta la strada per
oceuparli con I’ armi,
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Quali si fossero le idee de’ Principi conten- ———
denti, giovava al Senato sperare in brev' ora PI:::
di veder sciolti gli Stati suoi dagl’insulti, eDoge 107
dalle stazioni degli Eserciti , sgombrati quasi
per intiero i Tefritorj di Verona, e di Bre-
scia dalle Truppe Francesi , e proseguendo il
loro viaggio i Tedeschi a misura , che con
sollecite marcie si ritiravano i Spagnuoli ; ab-
bandonato gia Revere dal Duca di Montemar,

e rotto il ponte sul Pd aveva preso il cammi-
no verso la Toscana, ma con incerti consigli
sino a nuove commissioni della Corte di Spa-

gna . Da s) farte direzioni , che rendevano

dubbiosi i consigli, e i discorsi ; era perd in-
dubitabile cid , che divulgavano le voci uni<
versali, e che finalmente era con aperta di-
chiarazione confermato dalla Corte di Viens

na; Che fosse segnato I' Armistizio tra I' Im+<
peradore , e la Francia , e che se gli Alleati

non si fossero accomodati alle condizioni, a<

vevano fondamento si sodo i preliminari , che

non si sarebbero alterate le stabilite misure .

Si dimostrava in oltre cosi disposto alla pace 1! “¢ &
il Cardinal di Fleury , che dichiarava essere frofe 31
questa la meta de’ suoi desiderj; si esprimeva : i
Che le idee della Spagna non avevano certo

confine , e che il Ministro Cattolico in Pari+

gi aveva con insistenza si grande proccurato,

A 3 per-~




6 Seormas’ Vewessfa
- perché s’incamminasse 1’ assedio di Mantova ,
{-;:J;fb:l che consigliava la prudenza di devenire a de-
Doge 107 liberazioni pili decisive , quali fossero adattate
al bene comune, e alla tranquillity dell’ Euro-
suoi fenti. P2 Prometteva in oltre al Veneto Ambasciae
Peto Amby. dore , che in brev’ora sarebbe intieramente
feiadores - sgombrato lo Stato della Repubblica dall’ armi
Francesi ; e protestando costante I' amicizia
della Corona di Francia verso il Senato Vene=
ziano, si doleva che la necessity della guerra
avesse obbligato gli Eserciti prendere consigli
contrarj all'intenzione de’ Comandanti, e del
Gabinetto.
Con sentimenti egualmente piacevoli si es-
primevano gli Ambasciadori in Venezia; assie
curava il Cesareo: Che sarebbe stata momen=
tanea , e di puro passaggio la dimora delle
genti Allemanne sopra le pubbliche Terre, e
sol quanto ricercava il buon ordine della guer-
¥a, e larrivo successivo dell’ altre Truppe ;
nello tea Che sarebbero queste tenute da’ Generali nella
A Papa.  pity rigorosa disciplina, soddisfatte prontamen-~

te le vettovaglie, e fatto uscire dal confine

quanto piY presto I’ Esercito, tale essendo la
o | volonta dell Imperadore , ed i riguardi verso
4 Principe 'a.mico - Sfilavano per veritd tutto di
| . &l Imperiali nello Stato Pontificio , ma con
| tardo movimento , bensy calavano dalla Gere
» ma-

e
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mania’per pia parti Milizie , in Italia, cor-

! ., Luici
rendo voce, che grosso Corpo di quattro mil- Pysant
le womini comandati dal General Va&endon Doge 107
disegnassero discendere per la Fortezza di
Rocca d’Anfo; ma risentendosi il Senato , fu
tosto dal Generale Kefniller commesso loro di
cambiar strada.

- Non cosi pronta fu la risposta del Generas 1735
le; perché uscissero dall’ acque vicine a Chiog- Segnani in-

fefti al coms=
gia, e dagl'interni Canali i Legni Segnani, mescio.
che arrestate, ¢ munite di guardie alcune bar-
che cariche di grani , col pretesto , che fosse=
ro le biade di ragion de’Spagnuoli, inferivano
molestie al traffico, ed alla comunicazione con
la Cittd Dominante, ma scusandosi il Genera=
le , comecché la spedizione marittima fosse.
raccomandata al General Pallavicino , che con
due Fregate , ed altri Legni minori si era
staccato da Trieste, rilascio: finalmente ordini
tisoluti perché partissero i Segnani. da quell”
acque, o per aderire alle richieste del Senato
avanzategli col mezzo del Provveditor Gene-
ral Loredano , ed alle insinuazioni del Feltz
Maresciallo Conte di Scholembourg, o per dis
vertire le conseguenze , che potevano detivare
dall”arrivo in quell’acque delle pubbliche in-
segne, e dalle commissioni del Senato al Po-
desta di Ghioggia. di porre in armi il possibis

A 4 le
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le numeio di Bombardieri della Cittd, dove

Luie
Plsam pure erano stati spediti alquanti soldati di re-

Doge 107golata Milizia .

. Tra le molte applicazioni del Senato a pre-
‘Attenzione
del  Senato servazione de’ Stati, non era meno sollecita (2

a riparo del-

1a pefte 1l pubblica vigilanza per assicurarli dalla peste,
Albania , E

dell infezio- Che affliggeva I’Albania, e per la continuazio-

degli A-
nimae o ne del morbo negli animali Bovini, de’quali

.';i:‘::gl;no perito gia non poco numero ne’ Territorj del
Friuli, e del Trevigiano, se al presente era-
no rari i casi ne’ villaggi dello Stato, conve-
niva prestare la pid gelosa custodia per la
strage, che succedeva in tal specie ne’ Terri-
tor|] di Milano, e principalmente nel Cremos
nese, non senza pericolo evidente per [z co-
municazione tra le terre sane, ed infette a
motivo della traduzione de’bagagli, e robe
dell’Esercito , che rimaner potesse esposto a
nuove cvlamita lo Stato della Repubblica.

Nelle molte disgrazie , che affliggevano la

Terra Ferma, e I’Italia, I' unico conforto del

Senato era di rilevare la sicurezza de’ suoi

Stati di Mare per gl impegni sempre maggio-

11 de’ Turchi co’ Persiani , da’quali erano po-

ste in campo proposizioni cosi acerbe,che non

Svantaz- POtevano senz’ aperto indecoro dell’ Imperio
ffz":nf“}ﬂe. essere dagli Ottomani accordate ; pretendendo

fiani
betfiani ' i Persiani, oltre il risarcimento delle spese

per
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per la guerra, e la cessione intiera degli ac-
quisti , che avesse ad esser compresa nell’ ac- I];Jllsjfb:l
cordo la Moscovia, e che fosse questa malle- Doge 107
vadrice delle condizioni stabilite, da che con-
fermandosi sempre pid ne’ Turchi I'intelligen~
za , che passava tra la Moscovia, e la Persia
a danni del loro Imperio, dissimulavano ben-
st al presente I’ odiv intenso contro I infesta
nazione , e le invasioni de’ Cosacchi contro i
Tartari, ma trapelava tuttavia il loro dise=
gno di vendicarsi, allorché I' Imperio Ottoma-
no respirando dalla gran mole della guerra
nell’ Asia, fosse in condizione di rivolgere le
poderose sue forze ad inquietare I’ Europa.

Stando perd involta nell’ oscurith dell’ avves  Coherct™
nire I'incertezza degli eventi lontani; fissava- ;ff:;:'("‘c
no le universali viste alla confusa costituzione
della guerra presente, e principalmente d’ Ita-
lia | imperocché unitisi in Mantova i primarj
Uffiziali Tedeschi, e Francesi, dopo lungo di-
battimento era stato concertato : Che il re-
stante delle poche genti Francesi uscissero in-
tieramente dallo Stato de’ Veneziani , e dal
Ducato di Mantova, accordando dopo grande
renitenza gl’ Imperiali , che tuttavia si fer-
massero i pochi presidj esistenti “in Borgofor-
te, Bozolo, e Goito.

Sollevato lo Stato della Repubblica dal te-

dfo-

=
—
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Pisani

10’ Storia VENETA
dioso soggiorno delle genti Francesi , & confi-
dando il Senato, che non lungo sarebbe stato

Doge 1701l passaggio degl’ Imperiali per le sicurezze ,

Doglianze
del Caid. di
Fleuty col
Veneto Am-
bafciadoie .

che prestavano i Ministri alla Corte di Vien«
na, riuscivano ingrate alla pubblica puntuale
attenzione le doglianze del Cardinal di Flen-
ry, e del Guarda sigilli fatte al Veneto Am-
basciadore in Francia, comecché le Milizie del
Re non avessero esatte dagli Stati della Re-
pubblica, Principe amico, le faciliti , che di«
cevano essere accordate agli Austriaci , sostes
nuti a rigorosi prezzi i .fieni, e le biade; es-
pressioni sensibili alla delicatezza del Senato,
che aveva professata agli uni, ed agli altri in.
differente la fede , e permesso 2’ sudditi dj
sommigistrare egualmente ad entrambi i loro
prodotti con privati mercantili contratti. Non
negava percio il Cardinal di Fleury la soddis-
fazione di quanto avessero ottenuto le Milizie
di Francia, ma lasciava in oscuro il tempo,
e la quantitd dell’ esborso , valendosi forse del.
le doglianze in pretesto opportuno per porre
in contingenza , o per diminuire il risarcie
mento .

Poco differente era il contegno de’Spagnuoli

- all'insistenza del Deputato in Venezia , ed

alle voci dell’ Ambasciador Andrea Capello al-
Ia Corte di Spagna, ma se questi dimostrava«

no




Lisro Priwmo. 1
" u Fo=SF P
no prontezza alla soddisfazione ,cercavano van-

taggi dalla dilucidazione de’ dannie , dalla Il;':;;(:l
vera esistenza de' foraggi somministrati alleDoge 107

Truppe . Dichiaravasi pronta Ia Savoja a non
distaccarsi dalla direzione de’ Francesi, e pro-
mettendo gl’ Imperiali di far seguire il rim-
borso, si scusavano nel tempo medesimo con
la scarsezza dell' Erario, facendo credere, cha
daW esito delle cose, e dalle congiunture di-

pendevano - le speranze di conseguirne I’ ef-
fetto . :

A condizione assai peggiore era esposto lo deg{’:“”fﬂt
Stato Pontificio , imperocché passati gli Alle- g;i'::' nct‘li‘;
manni oltre il Po sopra due ponti; I uno co- papa.
strutto a Lago scuro , I’ altro alla Policella
minacciavano pesanti contribuzioni al Ferrare-
se , ed al Bolognese , come praticavano gli
Ussari in Bologna, nella qual Citt3 esigevano
gravose giornaliere somme di denaro ; poco
vigore avendo le preghiere, e le insinuazioni
del Papa per muover a compassione I’ Impera-
dore , e non maggiore prontezza ritrovando
appresso la Francia , che poco poteva giovar~ lftanze del

Papa non ac-
gli nell'inondazione delle genti Tedesche in C;‘:’:d“ Gss
Italia , tanto pili, che oltre la necessitd , che
teneva Cesare di copiosi foraggi per la nume-
yosa Cavalleria , che di giorno in giorno. ac-

cre-




Ye Srorb Al Vg wre £ !

T Cresceva , era non poco ‘irritato per |’ apert2

Pisana condiscendenza del Papa alla Corte Cattolica 4
Dogetjo.ed all’Infante.

S Si era gia trasferito con sollecite marcie [’
,fﬁff’?é'r‘;a. Esercito Spagnuolo nella Toscana, non senza
na, tacita intelligenza co’ Francesi » che per dar

tempo al Duca di Montemar di ritirarsi in
sicuro dagl’ insulti de’Tedeschi , e principal-
mente degli Ussari, che lo insegnivano ; ave-
vano dilazionata la disposizione de’quartieri a
gran parte delle Truppe nel Modonese , quasi
per Barriera a’ Tedeschi, e per difesa a'Spa-
gnuoli , non senza dispiacere della Corte di
Vienna, che confidava di cogliere sopra il ter-

tore de’ suoi nemici non incerti vantaggi .
Concertato tra Generali 1' Armistizio ezian-
g | dio con’la Spagna ; sino all’ intiera spiegazione
della volonta de’ Sovrani ; poteva dirsi cessato
nell’ Italia per ora I’uso dell armi ; ma re-
| ! stando assai dubbioso lo stato dell’ avvenire
3 nell’ oscuritd , ‘e incertezza de’ Trattati |, non
era chiaro il destino dell’ Infante nel Regno
| Bellici 2p- di Napoli, dove abbandonati i pensieri delle

|| : preftamenti

! nel Regao delizie, e dell’ ozio , si ammassavano Truppe
"' . di Napoli. .

R I S R I=E.
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_ In ogni parte del Regno , o per difenderlo

: dall’ invasione d_egl’ImperiaIi, a’ quali per ti-

more aveva il Pontefice esibito il passagegio.
5 [ per
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per lo Stato della Chiesa, o per unire le nuo-
ve forze all’ altre, che il Duca di Montemar l—,:;l::
teneva nella Toscana . Doge 107

Mentre apprendeva I' Italia tutta la soprav-
venienza de’ casi, ed il fine della lagrimevole
tragedia, respirava lo Stato de’ Veneziani dal
peso delle genti Francesi, e disarmate le due
barche gia allestite sul Lago di Garda , lusin~
gandosi ognuno, che avesse in brev’ora a ter=
minare il passaggio degl’ Imperiali, come fa-
ceva credere il Ministro Cesareo in Venezia,
e con pin fondate asserzioni il Ministero di
Vienna. Ma per sgombrare I’ acque di Chiog-
gia da’Legni armati , rispondevano i Ministri
in Vienna all’ Ambasciadore WNiccold Erizzo
Terzo Cavaliere sostituito al Foscarini: Che
se la Repubblica in prova di osservare la neu-
tralita aveva permesso 2’ Spagnuoli I'asporto
di copiose vettovaglie nella Terra di Loredo,
cola ammassate dagl’ Imperiali , non poteva a-
scrivere ad ingiuria, se i Cesarei nell’ acque
pubbliche avessero arrestato grani de’ loro ne-
mici . Poca forza avevano I esposizioni dell’
Ambasciadore per far comprendere 2’ Ministri
la diversity delle circostanze , imperocche la
Terra di Loredo era aperta , e senza difesa,

laddove i porti erano giudicati sacro asilo del

la fede de’ Principi, ma se la maggior part®
del

i
i
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: del Ministero faceva credere di non dar peso

Luiel ‘B :

Pisany 2ll€ addotte ragioni, penetrarono perd nell' a-
Doge 1o7nimo del Maresciallo Konisegh , e di qualchy’

Cefare fa altro , che promettendo di farne discorso all’
:iii'e,:m?t} Imperadore, usci finalmente favorevole il re-
bt scritto , e Pordine a'Legni armati di uscire
“. da’ porti della Repubblica , ma non cessarono

le doglianze del Senato per il tentato arresto
de’ Legni carichi di biade, ne’ porti di Paren-
zo, ¢ Rovigno nell’ Istria .

A molto peggior condizione era il Littorale
Pontificio nella vasta sua estesa esposto agl’
neprdosfng:: insulti degli Austriaci, tanto pitt, che non
ﬂ:»;l,a;fl‘;‘;: era dato ascolto alle querele , agli uffizj, alle
His istanze , per essersi il Papa apertamente di-

chiarato a favor de’ Spagnuoli, o per naturale
inclinazione , o per promovere co! loro mezzo
a maggior grandezza la sua famiglia , e ad o-
norevoli posti i nipoti; I'uno de’ quali soste-
neva distinta figura appresso I’ Infante , inipe-
promove 1» Bnandosi il Pontefice con calore si grande ad
’L“uffg"i“ o un tal oggetto , che oltre il sagrifizio dello

:;‘f;vgf‘.‘;;, Stato Ecclesiastico agli arbitrj de’ nemici della

fedo e Corona, aveva superato riguardi pid delicati,
ardinalato.
accordando al tenero Infante Don Luigi I’ Ar-

civescovato di Toledo con I’ amrginistrazione

di altro soggetto ,e promovendolo eziandio al-
la dignitd del Cardinalato..

Si
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Si rendeva in oltre sensibile al Papa I’ oc-
cupazione fatta dagl’ Imperiali del Forte al Bo-
nello di Goro
loro- la navigazione del ‘Pd, non avendo ap-
plicato per divertire il pericolo, all’ esposizio-
ni del Senato, che suggeriva per termine si-
curo delle questioni, e degl’ impegni co’ stra~
nieri , la demolizione del Forte ; che anzi col

—
Luia!
Pisani

» con che era ridotta in podestaDoge 107

. s i1
mezzo del Cardinale Riviera , e del Segreta- ., 3 i

Yeneto

rio di Stato aveva fatte efficaci lamentazioni AP

col Veneto Ambasciadore, comecché dalle gen-
ti del pubblico quartiere fossero stati gettati
al Mare i materiali disposti da’Ferraresi, on-
de divertire il corso dell’ acque , nel tempo
stesso, che divulgavano i Pontificj,essere sta-
ti i Legni cola raccolti per privato consiglio.
Pili che fissare sopra s} fatte controversie di
leggiero momento, ma perd bastanti ad accre-
scere le amarezze tra Principi confinanti, sa-
rebbe stato vivo voto di tutto il Mondo Cri~
stiano , che il Capo della Chiesa di Dio im-
piegasse le autorevoli sue insinuazioni a cal-
mar gli animi delle potenze contendenti, che
nell’ efimero solletico della presente sospensio=
ne delle ostilith lasciavano in oscuro lo stato
delle cose avvenire , e la tranquilita dell’ Eun-
ropa.
La taciturnit2 della Spagna,e il grande im-
pe-

dore,
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-=pegao della Regina Elisabetta per I’ esaltazio-
pl,‘:::: ne dell'lnfante Don Carlo; I’ animosita radi=
Doge soy.cata del Re Cattolico contro I' Imperadore , &
la risoluzione della Ffancia di accordare i pre-

La Francia
risive ¢ liminari di pace con Cesare senza il concorso

eccordare | . . = .
melimisart  degli Alleati , erano forti argomenti per far
e fom temere nuove turbolenze nella Cristianith , e

fe ;'c“‘;”‘:f:gi& apparivano evidenti indizj negli ammassi
o di numerose Truppe , quando non allignasse
1735 ne' Gabinetti la massima di mostrare risoluzio«
ne e fortezza al Congresso, che fosse stabili=

to per segnare la pace.

Accordato gia I' Armistizio tra Generali si-
no alla finale risoluzione della Corte di Spa-
gna, per appianare la strada a' Trattati aveva
I' Ambasciadore di Francia comunicati alla Re-

AN gina gli Articoli, che avevano a valere di pri-
ﬁ:ﬂ":ff"; ma base alla pace, e quando non ve ne fosse~
pace . ro altri segreti, me’ pilt sostanziali era dichia~

rato il ripartimento de’Srati d’ Italia: Era da-
to all'Infante col Regio titolo il possesso dele
le due Sicilie, ed i Porti della Toscana Por-
to Longone, e Porto Ferrajo, nell’ Isola d' El-
ba Port’ Ercole , ed Orbitello , ma era affatto
escluso il Porto di Livorno: Al Duca di Si-
voja , oltre il Vigevanasco , e le Langhe re-
stava in arbitrio I’ elezione del Novarese , o
Tortonese : Era posto il Re Stanislao al pos-

sesso
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sesso del Ducato di Bar, ed. alle speranze del- =
la Lorena , quando per mancanza del Gran PL‘S;E:
Duca di Toscana, fosse passato il Lorenese alDoge 107
godimento di quel Ducato : Si riserbavano f.-

nalmente al Duca di Guastalla le ragioni so-

pra il Ducato di Mantova , ma con espressio-
ni tali, che languivano le di [ui speranze di
conseguirne in alcun tempo I effetto. Erano
bensi certe e fondate e confidenze della
Francia , ch’entrata nella grande risoluzione
di far la guerra all’ Imperadore col solo spe-
cioso. pretesto di sostenere il Re Stanislao,
veniva a conseguire ampia mercede a’dispend;j
coll’ acquisto della Lorena , dopo la morte del
Suocero del Regnante, ottenendo in favor del-
le congiunture la sospirata appendice alla Co-
rona , cid che non era riuscito all’armi vitto-
riose di- Luigi Decimoquarto , mentre occupa-
to da Iui in guerra il Ducato della Lorena ,
I’ aveva poi nel Trattato di Resvvich restitui-
to a’ primieri Signori per prezzo di pace.
Rimanendo assegnati a Cesare gli altri Sta-
ti in questione nell’ Italia, sciolto egli dall’
impegno di mantenere |’ Esercito al Reno rer
il vigor de’ Trattati, spingeva nella Provincia
pumerose Truppe , o per appropriarsi quant’
era stato conchiuso , o per farsi ragione con

Tomo XIV. B la
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== la forza , e coll'armi. Calavano percid tuttd
II;:“;:; giorno dalla Germania nuove genti per il Bas-
Doge 1c7 sanese , per il Feltrino , e per il Friuli, €
atem 2P€ benché promettessero continuato il cammin®
per Il Vene- yerso lo Stato Pontifizio , dubitando forse d¥
non ritroyare cola foraggi bastanti, si avanza<
vano con passo assai lento , e spargendosi per
il Polesine, e Padovano , rendevano impoten=
ti i Territorj a somministrare il necessario 2=

limento alla numerosa Cavalleria.

Arrivati finalmente ordini espressi al Prin-=
cipe Locovvitz di trasferirsi con sei Reggi~
menti oltre il P, e poco appresso a tutto il
restante della Cavalleria , giovava confidare
vicino I'intiero sollievo dello Stato, ma nel
tempo medesimo correva voce, che avessero
ad arrivare aleri Corpi di Fanteria , di cui se
rinsciva men grave il peso , era perd d’imco-
modo a’ sudditi, e di tedio il soggiorno.

ordine det  Per infondere confidenza ne’ popoli , e per
Secnato  per
impedir la

lic del. ] I : .
e rappe CENZ 3 delle Milizie nel passaggio delle genti

amipieriso AMemanne per il Polesine , aveva il Senato
commesso 2l Provveditor straordinario Mari-
no Antonio Cavalli di ridursi da Cittadella
alla Badia , ma sgombrato affatto da qualune
que sospetto il Bresciano , fu farto passaie |

al-

togliere la materia agli scandali, ed alla li-
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altro Provveditore straordinario Giovambattista
Virturi alla Badia, e commesso al Cavalli di

Il tempo , e le congiunture cominciavano a.

levar il velo alle direzioni della Corte. di

Vienna, stabilita gia,e pubblicata ad eseguir-
si in brevi giorni la consumazione de’sponsali
della primogenita Arciduchessa Maria. Teresa
con Francesco Duca di Lorena , o per porre
ad effetto quanto da lungo tempo era matura~

ulGr
Pisant

ritornarsene nel Bassanese . Doge 107

Sponfali:
della primo .
genita di
Cefare col |
Duca diLa=
rend .,

to dall’ Imperadore , o per allettare. colle.

splendide nozze, e nelle speranze di miglior
condizione il Duca non poco mesto e confu-.

so per la privazione de’ Stati suoi naturali.

Se le lusinghe di una maggiore grandezza.

poteva rendere sollevato lo spirito del Duca
di Lorena, grande apprensione ne derivava all’
Ollanda per I'aggiunta di quel Ducato alla
Corona di Francia , che con le forti Piazze

del Luxemburghese , e con I’ appendice del

nuovo Stato poteva imprimere gran gelosia

alla quiete delle Provincie, e alla liberthd del

confine , e 2 non minore riflesso erano chia-

mati pid Principi della Germania, che indi-

cando a Cesare i ragionevoli loro timori proc-
curavano almeno , che con restrittive, e con-
dizioni fosse mantenuta loro la sicurezza .

Caute di=

rezioni del

. - 3y . “. . di -
Le precauzioni , e le querele de’ Principi, Duc® 45

b 2 il

VOoJd -
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il silenzio della Spagna, e le caute direzioni
del Duca di Savoja, che senza accordar I’ Ar-

Doge 107.mistizio lo aveva eseguito con ritirare le Trup-

pe nel Milanese, e in Piemonte , rendevano
dubbioso ed oscuro lo stato dell’ avvenire : Si
temeva non vicina la destinazione del Con®
gresso , onde stabilire la pace, e si dubitava ,
che ammettendosi le pretensioni de’ Principi
che non erano stati in parte della guerra pre-
sente , potesse essere differito il gran bene
della pace universale. Insisteva I'Imperadore
appresso la Francia per la destinazione di pilt
esteso pacse a comoditz delle Fruppe 2’ quar-
tieri, smunto ormai il Mantovano,ed in par-
te occupato da’ Corpi di Milizie Francesi, di
modo che essendo forza, che gli Allemanni
si spargessero per lo Stato della Chiesa nel
Ferrarese , Bolognese , e nell’ alta Romagna ,
erano oltre modo afflitti que’ Territor] , non
praticando le Truppe esatta moderazione per
la poca inclinazione de’ Comandanti , ed erano
astretti i sudditi della Santa Sede .a contribui-
re a’soldati, oltre I’ alloggio , fieno , paglia,
legna, oglio , e giornaliere corrisponsioni di
soldo .

Benche fosse assai riservato il contegno de-
gli Allemanni nel passaggio per gli Stati della
Repubblica , riuscivano tuttavia molesti per Ia

len-

'.
)
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lentezza del cammino, e per essere incerto il
momento, in cui avessero a sgombrarsi intie= p}L;[A):G‘iI
ramente i Territorj , mentre si sapeva, cheDoge 107,
il Cardinal di Fleury insinuava alla Corte di 1735

A . , Infi o=
Vienna di attendere vantaggi dal tempo, la- L

di Fleury al-
la Corte dj

cessita di accordare quanto era stato stabi- Yiem? -
lito .

sciando campo alla Spagna a riflectere alla ne-

Poco piu favorevoli ; che le speranze del
vicino sollievo erano le confidenze , che dalla
Francia erano date per il risarcimento de’ fo=
raggi , imperocché ponendo in campo le men-
dicate doglianze d¥ parzialita alle genti Al-
leate a distinzione di quelle delle Corone, e
finalmente non mnegando con risoluzione Ila
soddisfazione , non individuava pero il tempa,
e la maniera di effettuarla.

Poco frutto otrenevano le replicate insisten~ genienra

ze dell' Ambasciador Zeno , I'esempio della f¢, Francef

Corte di Vienna , che coll'esborso di mille ;‘;:‘;‘;;“
Zecchini aveva dato principio alla soddisfazio=

ne di quant’ era tenuta per i foraggi alle Mi-~

lizie nel loro ritiro in Tirolo , perché rispon=

dendosi con termini equivoci, e poco indican-

ti sincera disposizione, non si poteva che at- -
tendere dalla continuazione degli uffizj il buecn

fine alla molesta vertenza.

Se I applicazione del Senato era. rwolta al
‘B 3 lol=
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sollievo dello Stato , e per il dovuro risarci-
mento a'sudditi suoi, versavano le sollecitu:

Doge 1o7dini di turta Italia tra dubbiose Speranze dell

Detting in
certo d' la
ha .

avvepire nell incertezza del suo destino, e de’
Sovrani a'quali avesse a prestar ubbidienza.
Si pubblicavano di giorno in giorno nuovi
Articoli nel Trattato , ‘onde rendere meno
scontenti i Principi della Provincia : Era al-
lettato il Pontefice con la lusinga , che sareb-
be restato in podesta della Santa Sede Castro,
e Ronciglione ; ma non era c¢én cio compen-
sato il di lui dolore, nel wedersi spogliato
dell’ autoritd di disporre degli Stati di Par-
ma, e Piacenza , de'quali forse aspirava con
gravosi esborsi di denaro rendere investito al-

cuno di sua famiglia.

Traspirava talvolta tra la dubbietd , e i ti-
mori qualche raggio di speranza di pace, se
non durabile per lungo tempo , opportuna pe-
ro a disciogliere la copia degli umori conden-
sati ; mentre la Spagna dopo aver tentati i
mezzi possibili per proccurarsi assistenze a-
vrebbe dovuto accomedarsi alla disposizione di
chi teneva forze pilt vigorose , non essendo
essa in condizione di resistere alla presente
possanza dell’ Imperadore in Italia. Se il Du-
ca di Savoja non poteva sperare I’intiero pos-
sesso di quanto gli era srato accardato pel

Trats
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Trattato di Torino, era animato a sperar be-
ne nella conchiusion della pace , e per toglie-

UlG1
Pisant

fe alle potenze d’ Inghilterra; ed Ollanda I a- Doge 176

marezza della trascurata mediazione , era lo-
ro fatto intendere, che avrebtero data la ma-
no all’ intiera perfezione del Trattato di pace

stabilito , e conchiuso sopra il piano da esse

esibito per la tranquillita dell’ Europa.

Nella vatietd degl intetessi de’ Principi era
tuttavia assai oscuro |’ esito delle cose : Guar:
dava silenzio 'la Spagna ; accresceva il Duca
di Savoja le Truppe; € Cesare spingendo fu-
merose Milizie nella Provincia ; le faceva pas-
sare nello Stato della Chiesa ; che reso impo-=
tente a mantenere numero si grande di gen-
te, e resistendo i Francesi ; che passasero nel
Milaneése; era forza, che non poche di queste
si fermassero sopra li Territorj della Repub-
blica ; bensi con piene dichiarazioni di dolore
della Corte di Vienna , ma con aggravio e
danno de'sudditi, principalmente nel Padova-
no , Vicentino.; e Polesine ; dove consumati
gia gli Alberi delle strade ad uso di legna da
fuoco ; conveniva provvedetne dalle campagne,
e non potendo i soldati per la rigida stagione
fermarsi sotto le tende , era forza che pren=
dessero alloggio nelle abitazioni.

Per coonestare la necessitd del soggiorno,

B 4 ave-

Varj oggete
ti de’ Prine
cipi caontens
denti .

Allemane
ni ne'pube.
blici Terris
torj con dine
no de' fude
ditie

1l Kefoiller
fa paffar vf-
fizio al Se-
Nnzto »
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aveva il Generale Kefniller spedito a Venezia
[L,']‘:;i_ll il Marchese Botta a rappresentare |’ impoten=
Doge 10722 dello Stato Ecclesiastico a trattener mag-
gior copia di Truppe Cesaree, ingombrato or-
mai da ogni pamge,’arrivo imminente di nuo-
ve genti , e tra queste di grosso Corpo di
Croati , e Varadinesi , e 1a necessith , che la
Repubblica Principe amico di Casa d’ Austria
assistesse le di lei vive premure con prestare

alle vicine Milizie un qualche accantonamen-
to, sin tanto fosse loro aperta la strada di a-
vanzarsi, promettendo, che I Imperadore per
la presente prova di vera amicizia avrebbe _
Conservata perpetua grata riconoscenza . [
Riflettendo il Senato alla condizione delle
cose presenti , alla possanza dell’ Imperadore
iy in Italia, al ritiro de’ Spagnuoli nella Tosca-
na, senza che potessero unirsi con le Truppe
del Regno di Napoli, per esservi interposti i
loro nemici , alla fermezza de’Francesi nel
voler la pace , non poteva paragonare con e \
presenti calemitd della Provincia, e de’Stati |
| suoi le passate vicende de’tempi andati , non
; discernere le conseguenze dell’ avvenire , non
: ! - il destino della Provincia, non il termine del-
! sennoe %! le disgrazie de’ sudditi. Per porgere a questj
i }(ﬂi‘f;" de’ il possibile conforto > giaccheé la dura costitu-
zione degli affarj > ¢ le numerose forze de’
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stranieri non consigliavano prendere delibera-
zioni pit risolute, ordind al Provveditor Ge- {5}?::;,
nerale di far passare il Colonello FrizimelicaDoge 107
appresso il General Botta per divertire gli
scandali, e dar ricovero alle genti Tedesche
col minor danno de’sudditi , e commise al
Provveditor straordinario Agostino da Riva d’
indrizzarsi 2 Monselice, nella confidenza, che
la presenza della Carica accompagnata da qual-
che numero di Milizie ponesse argine alle li

cenze, e inducesse gli Uffiziali a tener in dis
sciplina 1 soldati.

La dichiarazione , che le cose stabilite tra
I’ Imperadore , e la Francia fossero sopra il a2 Regina
; . R
piano accennato, era approvata dalle potenze Sl

ricufa di 2-
- - . - 2 = 1. : .'l
marittime , di modo che la spedizione AVhen=sLe. #

atrato .
na del Signor & Uttein faceva sperare che a- 5
vesse ad appianare le difficolta, che si attra-
versassero alla quiete universale, ma nel tems-
po medesimo si sapeva , che irritata la Regi-
na Elisabetta per la maniera , con che aveva
a godere il figlivolo 1a Corona delle due Sici-
lie, negava d’aderire al Trattato, e che ma-
neggiava segrete convenzioni coll' Imperadore,
delle quali, se il fine aveva ad essere I’ uni-
versale tranquillita , potevasi tuttavia differire
I’apertura del Congresso, e far veder di lon-
tano la meta de’ comuni voti.
Non
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e Non era perd facile, che aderisse Cesaté 4
}%;::: poco vantaggiose proposizioni, e per le for-
Doge 1072e, che teneva in Italia, per essersi diminui#
to il numero de'nemici , e per la sicurezza ;

che teneva di non -essere miolestato da’ Turchi
aoxinavione pell' Ungheria , fluttuando [ Imperio Ottoma-
si";:‘%‘:".'” no nell’interne insorgenze per il cambiamento
del Ministero ;, e nell esterne agitazioni per

la guerra pericolosa di Persia : Poteva in ol

tre assai confidare nella prontezza della Regi-

na di Spagna a dar la mano alle pit ardue ri- |
soluzioni per agevolare la grandezza a’ figliuo-

li ; ponendo sossopra ogni cosa per rendere 4<
dempiute le vaste idea, da’quali fondati ¢i«

flessi non era difficile comprendere , essere jn-
sussistenti le speranze della quiete d’ Italja,

che tra le lusinghe di vicina pace era costret=

ta nutrire in s& le sementi di nuove discor-

die ; e somministrare a’ stranieri le comodity p

ed i prodotti , che avevano a servir di alj-

mento a’ proprj abitanti. ,

k Nella dura necessity delle cose presenti ,

} giacché la prudenza consigliava non esporre
_lo Stato 2’ pericoli di maggior rilevanza , fa.

| .ﬁ:zr{f’ﬂﬁ ceva. il ?enato avanzar calde querele alla Coy.

¥ ; te di Vienna, perché dalle Milizie fosse ac-

& | celerato i] Passaggio , e insisteva appresso la

? Francia per i risarcimento de’ danni inferiti

: dal-

. ...._--“ -

?"\ﬂ.,_-j"'l" # :._ :
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dalle Truppe della nazione , come pufé in —
Spagna, e in Savoja. Era assicurato I’ Amba- II;':;;GI:I

sciador Zeno dal Cardinal di Fleury, che ilDoge 107
Senato non avrebbe avuto a dolersi di sua pa=
rola, ma amplificando I’ eccedente prezzo im-
posto a’foraggi , il peso, che ne risentirebbe
il Regio Erario, e la facilitd , che nel tenue
esborso aveva avuto I' Imperadore , di cui era
addotto 1’ esempio, faceva dubitare ; che tar-
da e scarsa fosse per riuscire I’ esecuzione
del dovuto rimbotso .

Alternavano egualmente le speranze , e ti-
mori negli uffizj efficaci dell’ Ambasciadore Ca-
valier Erizzo in Vienna perché fossero sciolti
i pubblici Stati dal peso delle Milizie Alle-
manhne ; ma imputando il Ministero alla Fran-
cia I”impedimento , sembrava, che questo ¢es-
sasse per essersi ritirate dal Modonese le gen-
ti della Corona ; ma smunto e desolato il
paese dalla lunga stazione degli Eserciti , non
potevano in esso fissare i Tedeschi il soggior-
no , o cambiar quartieri ; se non fosse loro
permesso di porre il piede sul Milanese. Era- r:::‘;"si_r;:_'
no in oltre per felice indizio di vicina pace c.
trasferite da’ Spagnuoli le cose pilt preziose da
Parma a Napoli, e insieme buona parte delle
Artiglierie, ma potevasi ancor sospettare ,che
cid fosse - eseguito , perché non cadesserne i

ma~
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Em;'nca degl' Imperiali . La partecipazione fatez
ll’u‘s]:i: dalla Francia con espresso Corriero al Signor
Dogerjo.d' Utteil in Vienna, che fosse disposta la Re-

gina Elisabetta ad accettare i Preliminarj nel

le circastanze , nelle quali erano estesi, ria-

priva I'adito alle spefanze di pace , ma da’

4 Politici era creduta un'arte del Cardinal di

: Fleary per allettare I' Imperadore ad attendere

dal tempo il buon esito delle negoziazioni, so-

pra le quali aveva la Francia cotanto affatica-

' to, onde fissare la tranquillitd dell’ Europa .
l
.

,.'-',.SM.T In fatti cedendo nella Corte Cattolica la pas-

Tawto.  gione al vero interesse dell’ esaltazione dell’

L Infante, a'riguardi di Stato | ed alla presente

, necessitd , si rendeva pieghevole al Tratrato

B segnato dall’ Imperadore , e dal Cristianissi-
4 . mo, tanto pid, che scandagliata I'intenzione
? delle potenze marittime, le vedeva inclinate

ad approvarlo, come fondato sul piano da es-
se preventivamente esibito, benché ricusassero

di garantirlo, o per proprio decoro, o per es-

sere disimpegnate ne’casi avvenire. '

F Accordata dopo lungo soggiorno I' udienza
in Parigi al Principe della Torella Ambascia-
dore dell’ Infante Don Carlo, ed accolto con

‘ piacere dalla Corte il Signor di Smerliz Mi-

i nistro dell’ Imperadore » prendevino fondamene
to le voci, e Je Speranze della pace vicina

non

>
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non essendo bastanti ad introdurre dubitazione

gli occulti Trattati della Regina diSpagna col Ifil;;GNr‘

Ministero Cesareo col mezzo del negozianteDoge 107
Bolza , perché ron erzno per anco rispediti i
due Corrieri con le risposte .

Ricercava bensi la Spagna in prova eviden=- suepreten
te di aderire al Trattato , la liberta de’Feudi R
nel Regno di Napoli dipendenti dal Ducato
di Parma, e di preservarsi ragione ne’beni
patrimoniali della Toscana; punti, che conos
sciuti dalla Spagna non difficili ad essere ac-
cordati, aveva licenziato buon numero di ma-
rinaj , e riformati dieci uwomini per compa-
gnia delle Truppe raccolte . Praticavano in
Parigi reciproche uffiziositd il Ministro di Sa-
voja, e ' Ambasciadore dell’ Infante Don Car-
lo, cid che dava a credere stabilita I'intelli-
genza della Savoja conla Corte di Spagna, ri-
ducendosi eziandio le Milizie del Duca oltre
il Tesino, e cercando I'esito delle farine, e
delle biade ammassate .

Concorrendo tuttayia la Spagna quasi a for-
za ad una pace violenta, di cui sepza L' assen-
so degli Alleati si era costituira arbitra indi-«
pendente la Francia, faceva dubitare, che dal
tempo avrebbe cercato i mezzi per migliorar
condizione , conoscendo poco sicuro il Dominio
di Don Carlo ne’due Regni di Napoli, e di

Si-
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-_Sicilia_ a fronte delle forze dell’ Impéradore ,
1]).‘1':::: che oltre la riguardevole porzione del Milane .
Doge rozse era per fissar il piede nel Ducato dj Par-
Spagna sic. a3 e w8lla. Toscana; e riuscendo grave al
:;‘;':";mfg':;:d Cattolico di dover mantenere sul Capo dell’ In-
picc.  fante la Corona de’ due Regni, coll’ oro, e
colle Truppe della Monarchia Cattolica, non
essendo bastanti le contribuzioni de® sudditi a
mantenergli in pace il decoro, ed in guerra
Ia necessaria difesa,

Per tali riflessi non & stupore, se Ia Spagna
eta lenta a segnare il Trattato, ma bens; al-
trettanto sollecita si faceva conoscere la Fran-
cia, e non meno ch’essa I’ Imperadore ; 1a pri-
ma per timore, che dalle insorgenze , e dal
tempo fosse alterato il presente sistema d’ Ey-
ropa, formato da essa con’ quell’ aria di Soyra.
nitd , che le prestava Ia presente fortuna, e
Cesare non poteva pill oltre soffrire gli scapiti
dell’ozioso Armistizio, che allontanando Je dj
Iui Truppe dalle Terre ad esso spettanti, [’ oba
bligava ad aggravare i Territorj de’ Principj
amici e neutrali.

In fatti dimostrava vivo dispiacere I’ Impe-
tadore degli altrui aggravy, tanto pill , che da’
Comandanti dell’ Armata erano talvolta sinis-
tramente interpretate , o malamente eseguite
le ordinazioni della Corte di Vienna, com’er,

4ac-
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accaduto nelle commissioni rilagciate al Kefnil-
ler perche fossero levate le gnardie dalle bar- p[:;i[::
che esistenti nell’acque di Chioggia, o per og-Doge 107
getto di stancare le querele del Senato, o per-
ché nella lunga stazione perissero i grani del
carico creduto di ragion de’Spagnuoli.
Esposti perd a continue calamita gli Sratj
de’ Principi neutrali paco valeva [’altrui dolore
ad aIleggeriré i mali, che ingiustamente soffri-
vano, & poco conforto prestava la risoluzione
di Cesare, e della Francia, che non fossero
deffinite le differenze tra le questioni di wun
Congresso , in cui oltre la dilazione potevano
insorgere le pretensioni di altri Sovrani, e tra
gli altri del Pontefice , che spedito a Parigi d:’lf;:;’:ﬁ:::

Monsignor Lercari I'aveva incaricato a proc- 1':mmifione

curar |’ammissione al Congresso di un. Minis- j]’ (;,T&r;:ré:

Miniftio.

tro della Santa Sede, ma insorgendo molesti
giornalieri accidenti , anzi che conciliarsi la
benevolenza de’ Principi , era sempre pilt és-
posto lo'Stato Ecclesiastico a nuove disgrazie ,
ed angustiato I'animo del Papa da’ maggiori
travagli. Insorto in Roma nell' occasione del o
corso qualche disparere tra un Uffiziale di ran- "0 "0
go Tedesco del Reggimento di Sassen-Gotta Tedefoo, ed
col figlinolo del Fiscal del Governo per la pre- Idlcl hf-}i':t::
cedenza delle Carrozze, chiamo questi un Ca- o
po de’sbirri Barigello di campagna per agevo-

vO-




32 Storia VeEnEega
volarsi la strada, ma terminando con qualche
%}‘sj:‘;i parola pungente la faccenda dall’ una, e dall’
Doge 1072ltra parte , non vi era chi non dasse per fini:
to | impuntamento ; senonché nel di seguente
trasferitosi alla casa dell’ Uffiziale un Fiscale
sostituto del Governo con un Notajo , ed un
Sargente, gli disse ch’era prig'ione‘, e che sot~
to severe pene non dovesse uscire dalla stan-
za, ove dimorava + Non accettato dall’ Uffiziale
p:":f)f:{l' ° il sequestro, asserendo non conoscere altri Sc-
deil Uffizia- yrani, che Cesare, lo partecipd a Monsignor
3 d’ Harrach, che fatta qualche comunicazione al
Governator di Roma, e al Cardinal Segretario
di Stato, stimo essere terminata la briga; ma’
nell' uscir dal Teatro fu ' Uffiziale arrestato
datla sbirraglia,e tradotto alle carceri,con unj.
versale presagi'd di tutta Roma, che avessero
a riuscire moleste le conseguenze.
L’ Uffiziale fu dopo lo spazio di up giorno
e mezzo riposto in liberta, ma spedita con ege
presso Corriero a Vienna dall’ Harrach la noti-
zia dell’ accaduto, si appagd I Imperadore dj
« wna adeguata soddisfazione , promettendo il
Nunzio in Vienna, che sarebbe corretto I’ au-
tore, puniti i birri, e che dal Governator dj
Roma sarebbe dimandata scusa in cagsz dell'Har-

rach, e disapprovato a nome de] Pontefice I
accaduto . :

Ma-
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Maggiore fu il pericolo di gravi sconvolgi-
menti nella Citta di Roma dal furore del Po- Plu;fr:l
polo contro alcuni Uffiziali Spagnuoli, che fa~Doge 107
cevano gente per il regno di Napoli, da’ quali pepolssio.
praticata con indiscretezza la facoltd che tene- j</oP°"""®
vano, proruppe la plebe in aperta sollevazio- fieifi' U,
ne, di modo che unitisi tremilla uomini nellg &"ueti -
Piazza Farnese, e atterrate le porte delle abi-
tazioni de’Spagnuoli, diede la liberta a quanti
si erano obbligati , o ch'erano stati sedotti a
prender servizio al soldo di Spagna. Sfogato immovvifa
I' empito popolare, era dato per finito il tu. :1:'.1::\-::13.
multo, ma sollevatisi all' improvviso gli abis
tanti di Trastevere , moltitudine miserabile e
ardita, ripiglid vigore la sollevazione , che in-
veendo, con sassi contro le case de’ Spagnuoli,
sforzate le guardie de’ ponti, e inseguendo con
~ furore i Firentini, chiamavano ad alta voce il
nome dell' Imperadore. In fatti non poté desi-
derarsi moderazione maggiore nel Ministro
Cesareo , che per non dar ansa alla solleva-
zione fece chiudere le porte , e le finestre del
Palazzo , ma irritata la plebe contro il nome
‘de’ Spagnuoli , e, de’ Corsini minacciava peg=
giori conseguenze , Sse interpostisi per ordine
del Governo, il Marchese Crescenzi, e Santa
Croce non avessero indotto il popolo 2 mode-
razione con promessa che sarebbero licenziati

Towmo XIV. C 1 sol-
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=i soldati ammassati, e richiamati da Napoli

l{":“c: que’ che fossero cold spediti, e sospese le [eve,
ISAN £
Doge 107¢ non ascritto a colpa il tumulto.

Pit che agli interni scovolgimenti di Romas
che finalmente avevano a terminare senza Ti-
guardevoli conseguenze, era rivolta I’universa-

1735 le attenzione a’ Trartati di pace che si maneg-
giavano tra Principi, ma per fatalitd dell’Ita’
lia, si pubblicava avessero prima ad eseguirsi

1 le condizioni al Reno con la restituzione delle

Piazze. |
Era imputata la dilazione alla Spagna , e al

Duca di Savoja; questi per dover mal volon-
tieri soffrire di essere spogliato di gran par-
te del Milanese contro I'idea del primo piano
stabilito® I’ altra perché tra le pretensioni del-
le adiacenze naturali della famiglia Farnese ,
- e de’di lei beni Allodiali, sperava di ottenere
J- l condizioni pit vantaggiose . Cadeva percid in

patkierze dubbio, benché fossero accettati i Preliminari, |
t la con* ol Smts 1

tuione di la conchiusione intiera di pace , perché stabili«
pace . ta sopra I'arbitrio di due soli Principi, e tra-
scurati gli altri, che avevano avuto parte nel-
la guerra ; riflesso assai doloroso a’ Principi
neutrali, gli Stati de’quali erano tuttayiz af-

flitti dalla stazione delle genti Straniere.
Il corso del cadente anno, se fu ferace di

-} straniere incidenze , di maneggi , e di calami-

t3

— T —




Lisro | AR e Is

ta per I'Italia , da’quali non andd esente Io : "‘
: oSN U1G1
tato de'Veneziani restd scarso 4 _
S > P argomento p

alla curiosita per le cose interne della Repub-Doge 107,
blica , quando non avesse a fissarsi nella pru-
denza del Governo per rendere cheti gli umo-
ri, che talvolta sogliono sollevarsi nel Corpo
numeroso della Nobilta , allorché alle querele
private per la ristrettezza delle fortune i ag-
giunge il favore di una qualche figura pub-

blica.

Si lagnavano alcuni Nobili , che ristrette Ie chdiiia
rendite de’ Reggimenti, ed aggravati gli eletti e :ft'z_f;"
dali’insolidita delle gravezze co’ Ministri , riu- N
scisse Joro pesante sostenere.gl‘ impieghi ; que- E:g';;gmf:
rele 'perd vaghe e insussistenti , perché si
trattaya di leggiere somme , che anzi lo scio-
glimento dall’ insoliditd. difficoltando rinvenire
Ministri, molti de’ Nobili dispensati dall’ ob-
bligazione rinonziarono poi spontaneamente al-
la grazia ottenuta. Per sciogliersi tuttavia dall’
insistenza delle istanze, o per gli oggetti , che
allignano nelle Repubbliche fu proposta la re-
golazione de’ Reggimenti, e I' istituzione di un
Magistrato, a di cui peso fosse versare sopra
gli aggravj, ascoltare le istanze, e appianare
le difficolta, onde , se fosse possibile, fossero
sostenuti i Reggimenti con pena del numero
prescritto dalle pubbliche leggi ; riflettendo in

Gz ol-
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e oltre , se nelle ballottazioni de’Cittadini & -
I{';;J:i: Magistrati potesse riuscire. di pregiudizio I’ 2=
Doge r07bolizione dello Scontro , di modo che nomina=
to un solo nell’elezione degli uffizj , potesse
solo essere assoggettato alla disposizione de’
yoti. La qualita e delicatezza della materia
non incontrava nell’opinione di molti savj Se-
natori, nel pericolo, che si risvegliassero nuo=
vi umori , e che la facilita degli assensi alle
prime dimande appianasse la strada 2 richieste i._
pill vantaggiose a’privati, ma pregiudiziali,
in tempi cosi difficili, alla pubblica cassa.

Tuttavia per non porre in maggior turbazioe
ne gli affetti , vi aderi per prudenza la mag-
gior parte del Senato, e avvalorata la delibe-
razione da’voti del Maggior Consiglio , furono
eletti cinque Senatori ,- che con savie disposi-
zioni, con leggiere diminuzioni di aggravj, e
con suggerire salutari ripieghi ottennero , che
tutto passasse con la pitt desiderabile quiete,
rendendo ¢ontenti, o sopiti i desiderj de’ sup-
plicanti.

1735
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E per la conchiusione de’ Preli- R
S minari era comune opinione, Pisani
che pil chealtri avesse arisen-D08€ 107
NS ¥/ tirsene la Spagna,e il Duca di
Savoja, perché decaduta I' una dall’ elevatezza
delle concepite speranze, I'altro per il dolore
di esser spogliato di una porzione riguardevo-

C 3 ® e
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le degli acquisti, sembrava al presente , che if
Duca si dimostrasse contento dell’ assegnata

Doge 107appendice , e che rassegnata la Spagna alla

11 Duca
di Lorena ri.
cola di rj-
lafciare i
Stati .

legge della necessita fissasse i desiderj sopra i
beni Allodiali della Casa Farnese, e sulla To-
scana, quando alla garantia della Francia per
i due Regni destinati all’Infante, le fosse riu=
scito impegnare la parola , e la manutenzione
di Cesare.

Rendevasi percid difficile un punto , che nel
principio era stato trascurato, o rimessa la
decisione a miglior congiuntura , non avendo
la Corte di Vienna avvertito di aver I’ assen-
so del rilascio dal Duca di Lorena de’Stati
suoi prima , che si consumasse il matrimonjo
con I' Arciduchessa , imperocché , se allettato
dalle speranze della ricca eredita di Casa
Austria si era piuttosto rassegnata di quello ,
che fosse concorsa a cedere il Ducato di Bar 5
al presente , ch’era ricercato a spogliarsi del
restante della Lorena , dichiarava con fran-
chezza di non concorrervi , o perché sollecita-
to da’Cavalieri Lorenesi, ch’erano intervenuti
alla solenne funzione , o perché gli riuscissa
cosa assai grave vedersi spogliato de' Stati -
che per lunga serie d’anni erano stati posse-
duti da chiari suoi progenitori . Alle insinua-
zioni de’principali soggetti della Corte , pera

- che
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che rinonziasse spontaneamente alla quiete del
Suocero, ed alle certe speranze della sua esal-
tazione uno Stato, di cul aveva sin ora godu-
to pericoloso il possesso per la vicina potensa ,
rispondeva con risoluzione il Duca: Non egse-
re conveniente , che un’ Arciduchessa d’ Au-
stria figliuola dell’ Imperadore fosse sposa di
un Principe di puro titolo , o possessore di un
Dominio quasi immaginario , perché fondato
sopra I'incertezza dell’ avvenire, e sopra I'i-
stabifita delle umane vicende; Che se Cesare,

e il Cristianissimo volevano disporre de’ Stati’
suoi , non poteva egli far contrappunto alla lo--

ro volonta per la disuguaglianza delle forze,
ma che non poteva persuadersi per la radicata
giustizia di sI gran Principi , che gli sarebbe
praticata violenza in affare di natura sl deli-
cata, tanto pil, che al proprio concorso dove-
va eziandio unirsi il consentimento del fratel-
lo minore . La fermezza del Duca rendeva
non poco sollecito I' Imperadore , e perché da
questa era differita I’esecuzione de' conchiusi
maneggi di pace , e perché desiderando Ia
Francia per sicurezza della cessione della Lo-
rena , che fosse questa approvata dalla Dieta
di Ratisbona , non era possibile consegunirsi 1"
efferto per s& stesso difficile’, quando non con-
C 5 Cor-
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corressé al rilascio la volonta del natural pos*
P:s‘i!rf: sessore .
Doge 107 Cid che in fatto,o nell’ apparenza, affiiggeva
bituseese | Imperadore prestava fondato argomento di
de' principi dolore a' Principi d’ Italia nel veder differito
Eff.:fg:ct,ﬂ il sollievo a'.proprj Stati da Iungo tempo infe-
stati dal passaggio, o dalla stazione delle gen=
ti Allemanne, e benché all’insistenza del Ve=
neto Ambasciadore in Vienna , ed agli efficaci
uffizj del Senato promettesse il Ministero Ce-
sareo , che sarebbero tosto sgombrate le Terre

della Repubblica ; che non sarebbe data la ‘
i
\
i

marcia ad altre Truppe, e che le reclute, sen.
za spargersi per - i Territorj avrebbero tenuta
Ia solita via del Tirolo , non sempre corris-
pondevano all’ esibizioni gli effetti , e riguar=
dava il Senato con gelosia , che sgombrandosi
dalle Milizie il Mantovano , e gli altri Stati
spettanti a Cesare, non era praticata la mede-
sima sollecitudine a rendere espurgati i villag-
gj della Repubblica. O che gli occulti maneg-
gi della Corte di Roma avessero ritrovati i
mezzi opportuni , o che impotente il Bologne-
se & somministrare pid oltre alimento a quat-
tro Reggimenti cola esistenti,erano questi pas-
sati nelle Terre del Mantovano sgombrate da’
Francesi, e non restava maggior confidenza ale
Ia
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la quiete de’Stati peutrali, se non che avesse---‘
10 in brev ora a trasferirsi le genti Alleman- %;slfp:; ]
ne a pres:d; delle Piazze del Milanese, e del- Dogc 107
1a Toscana; che si evacuavano dagli Alleati.

Arrivato nel Trevigiano il Reggimento Dies-
bak, bramavano gli Uffiziali tradurre i soldati
per acqua a scanso delle strade malagevoli,
per le quali avevano a ridursi a’ passi del Po,
ma resistendo il Senato fu loro accordato di
tradurre per il Fiume Brenta sino alle Cava-
nelle il bagaglio , e gl infermi, con espressa
condizione avvalorata dalle pubbliche guardie,
che non avtebbero le Milizie posto piede 2
terfa, che nel sito destinato allo sbarco.

Prestava argomento di eguale apprensione il Tciifci:i"”

ritorno delle Milizie Tedesche , molte delle :"r’;‘::{c“‘
quali erano comandate a restituirsi in Germa-
nia, imperocché , assaggiata dagli Uffiziali la
strada men difficile del Bassanese, e della Pon-
tieba esibivano rigoroso il contegno de’ soldan,
e che non avrebbero risentito alcun benche
minimo danno i sudditi , ma riusciva tuttayia
sensibile la proposizicne alla carita del Senato
verso i suoi popoli , e di conseguenza per pil
delicati riguardi.

La speranza piu soda, che avessero a fermi-
nare le giornaliere moleste insorgenze era ri-

posta nella sicurezza della pace vicina, ottenu-
ta
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Lyict

Magnifi- 2 el s
et apparati [* incpronazione del nuovo Principe . Si dava
per I'Incoro-

nazloae dell’ in oltre movimento la Corte Cattolica » perché
lufante Don

cao.  4a@’Principl fosse riconosciuto Don Carlo per
vero e legittimo Re delle due Sicilie , dichia
rando sotto sembianza di confidenza il Cardi-
nal Acquaviva al Veneto Ambasciadere in Ro-
ma Luigi Mocenigo Cavaliere , che riconosciy-
to gid I’ Infante da’ maggiori Principi dell’ Eu-
ropa per Re delle due Sicilie , si offeriva alla
Repubblica I’opportunity di palesare la buona
amicizia , ch’ella teneva con Ia Corona Catto-
lica ; dichiarazione, che se in Présente poteya
indicare un’evidente prova di affetto » hon z-
vrebbe meritato egual peso, allorche j] Senato
fosse chiamato a concorrervi dall’ Universale
deliberazione , e dopo 1"incorenazione dell’ In-
fante . Ma il Senato cauto ne’suoj

consigly
€zuto non credendo per anco arrivato il momento
contezno de)

Sevato nel Opportuno di si fatta dichiarazione senza |’ z]-

ticonofcer

D. Carlo Re Y01 dispiacere , commise all’ Ambasciadore di
¢ e assicurare il Cardinale Acquaviva della pienz

estimazione, e osservanza del Se

®ato verso la
Corona Cattolica ,

come pure di praticare ter-
mini egualmente uffizios; verso ‘il Cardinale

Al-

ta gia dalla Regina Elisabetta [a garantia 41

P Cesare , e della Francia , per il tranquillo pos=-

I'SA : B - ..
Doge roz.sess0 all’Infante de’due Regni , dove appari-
;. vano segni evidenti de’sontuosi apparati per
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Albani, che con artifiziosa insinuazione si era
espresso per la ricognizione dell’ Elettor di
Sassonia in Re di Polonia ; attendendo la pub-
blica maturith, che pil':l chiare e decisive fos«
sero le direzioni de’ Principi.

“ Tendendo perd [¢ cose al fine de'comuni
yoti, superata la renitenza della Spagna, che
per proprj riguardi sembrava di concorrere al-
]a pubblicazione della pace , era stato dal Te-
nente Generale Botia esistente nella Terra d
Este spedito per ordine del Generale Kefniller
un Uffiziale a prendere la consegna delle Piaz-
ze accordate a Cesare , di modo che dandosi
principio all’ esecuzione de’ Trattati , dovevasi
confidare, ehe le Truppe Allemanne sarebbero
in. brey'ora disposte , e divise ne’ Ducati di
Parma, e Toscana , e nelle Piazze del Mila-
nese . Respirava percio I' Italia nella speranza,
che fossero terminate le gravi calamita, a’ qua-
1i aveva dovuto soggiacere non solo per la li=
cenza delle Milizie straniere, ma eziandio per
I’ inclemenza della stagione dell’anno decorso,
in cui con insolita fatalita erano decadute le
lusinghe della raccolta nel punto , in che si
maturavano le messi , da che n’era derivata
scarsezza $) grande de’ grani , che in molti
luoghi non fu eguale alla semente la rendita
de’ formenti, e questi di mala qualita , e cosi
rig-

PP = a

UIG!
Pisant
Doge 107
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S==="ristretti, che per la loro leggierezza poca mi-
P:f::r teria prestavano all’alilinento . f) perché .alh
Dogg17opiovosa stagione della primavera succedgssg im-

provviso eccedente ardore, o per gli aliti del-

la terra, che avessero inaridite le piante pri-

ma, che dessero a’grani il convenevole nutrie

... mento. Afflitto lo Stato di Terra Ferma da
.u::::-:' si grande disgrazia accorse la caritd del Sena-
s provvida cura a sollievo della Domi-

nante ; e de' sudditi , agevolando l‘ingrésso a’

grani di stranieri paési ; di modo che molte

Navi trasportarono in Venezia grani dalla Da-

nimarca, da Danzica , dall’ Inghilterra, e da’

paesi del Levante , potendo nella somma pe-
nuria di biade in Italia godere i popoli I’ ab-
bofidanza , e cid che fu pil osservabile sl
prezzi molto discreti . Continuando [a sinistra.

influenza della stagione nel verno successivo ,

e nel principio di primavera, era universale il
‘ timore, che si rinnovassero le passate , e forse
18t maggiori calamitd, tuttoche il bisognevole per
: le Milizie fosse in copia tradotto dalle Terre
Austriache , e dall' Ungheria » ‘Mma vuoto [o
Stato di grani anche minuti per le continue e-
strazioni , che ad istanza degli esteri erano
$tate accordate , o furtivamente eseguite , era

Presagita assai grave | penuria nell’ anno pre-
sente . :

Era
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Era in parte alleggerita I' apprensione de’

_mali ayvenire, dalle voci giulive di pace , ap-

e

Luict
Pisant

parendone gli effetti per esser quasi per intie-Doge 107

ro evacuata da’ Spagnuoli la Toscana , ed arri-
yate 2 Genova pilt Navi per caricare le Arti-
slierie , e le Milizie , a riserva di otto mille

" pomini, che si diceva voler lasciare il Catto-

lico a disposizione dell’ Infante nel Regno di
Napoli .

Eguale era il movimento delle Truppe Al
Jemanne per trasferirsi a’ presidj della Tosca-
na, e per prender quarticre nelle Terre del
Milanese, ¢ del Mantovano, benché da queste
si staccassero lentamente’ i Francesi, come pra-
ticavano ancora al Reno , dove evacuati 1 Juos=
ghi minori , tenevano tuttavia fermo il piede
nel Forte di Kel , in Filisburg, ed in Treve-
1i , € cosi nell’ Ttalia st ritiravano con movi-
mento assai tardo, che anzi avevano obbligato
alla pesante contribuzione di cento cinquanta
mille Franchi il desolato paese del Duca di
Modona. '

Oltre § riguardi della stagione ,e la fermez-
za della Francia nel voler eseguiti i prelimi-
nari, era attribuita la lentezza alla difficolta ,
che ritrovava Cesare per indurre il Duca di
Lorena allo spontaneo rilascio de'Stati, non
volendo 1’ Imperadore contro la di Iui volonta

SPOe

I Francefi
efigono pe-
{anti contri=-
buzioni dal
Modone fe.
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—spogliarlo prima; che prendesse il possesso del-

1%;’:3: la Toscana . Apprendeva in oltre la gelosia

Doge 170concepita da’ Principi della Germania per I’ ag

giunta alla Corona di Francia del nuovo Stato

Opportuno a' vasti disegni , e percid proponeva

al Cardinale, che si cercessero temperamenti ,

co’ quali effettuandosi lo stabilito , non si alte-

rassero gli umori gid vicini ad esaltarsi. Al

Duca faceva insinuare le grandi , e quasi cer-

te speranze dell’ eredita, il piacere del Suoce-

- 10, la quiete d'Europa, che dipendeva dalla

di lui generosa risoluzione nel cedere una por-

zione di Stato , costituito in maggior pericolo

per la vicina potenza , dopo averne una parte
accordata.

Derivasse la tarda esscuzicne nell’ allontanz.
mento dall’ Iralia delle genti Frances; , degl,
Imperiali dallo Stato Eeclesiastico » e d’alcuni
Corpi dallo Stato de’ Veneziani da s fatti mo-
tivi, o fornissero pretesto a’ Principi per sos.
tentare le Milizie nell’ altruj Paese ; riuscivano
a’ popoli dolorose le conseguenze, ed apprende-
va in oltre il Senato il ritorno degli Austriaci
ne’ Stati Ereditarj, non potendo cogli uffizj pitt
efficaci ritrarre il Veneto Ambasciadora

- - - in
| "1 Vienna precise risposte da’ Ministri » Ghe s
’ ] i l Milizie senz’ attraversare i pubblici Territorj
1 indrizzandosi alla Pontieba , ’

ed al Bassanege !
ayvreb-
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:_iﬂEbbero tenuta la strada di 'Bussolengo ,-e di o
Campara per trasferirsi in Tirolo . Pisani

Non men efficaci erano gli uffizj del PapaDoge 107
col mezzo del Nunzio Passionei in Vienna, S
perché fosse sgombrato lo Stato della Chiesa df;iif:;;j;
dalla numerosa Cavalleria , ma vane riusciva- peiche fofic
no le insinnazioni, e le preghiere, vani i ten- ll'so:::::ztgc-
tativi pit forti per muover gli animi de’Co- 3:1{1“"?233,.
mandanti ; e cid che sopra tutto affliggeva, ‘<2 2l
vana la lusinga del vicino sollievo per le os=
cure direzioni de’ Gabinetti , per quanto si co-
nosceva dover essere I’impegno della Francia
a porre il piede nella Lorena prima, che piu
si risentisse I’ Ollanda, ché rimaneva imbri-
gliata, e la Germania , che vedeva aperta la
strada agli Eserciti Francesi di penetrare nelle
sue piti vitali e nobili parti.

Doveva eziandio essere a cuore di Cesare,
perche fosse con la possibile celerita eseguito
il Trattato di Vienna, vedendo non ben quie-
to il Corpo Germanico per i sponsali dell’ Ar-
ciduchessa primogenita , e non poteva fissare
speranze piu sode di far dileguare gli umori,
che nel tener pronte le Milizie,e sciolte dagl’

Impegni con potenze straniere ; tanto pili, che
nell’ accordo presente di pace , e nel punto di
dar ['ultima mano 2 Trattati, rilevava spar-

gersi dalla Francia sementi di gelosie, e di ti-

mo-




48 STorta VENEZT2
mori nel Corpo della Germania, onde disporra

! o . . - £
Luta la materia a nuove deliberazioni , tendent fior

Pisany _ i e
Doge 1095e a vaste idee di Dominjo.

Ritrovavasi Cesare in condizione di far z-
Segreta ine DOTtire 1 disegni dell’ Allemagna, qualora aves-
e Mor. S¢ unite le forze, tanto pilt, che poteva dirsi
;Z;}%i'. ¢ It sicuro alla parte dell’ Ungheria, continuando r
Imperio Ottomano nelle pericolose emergenze
dell’ Asia contro i Persiani, e nella gelosia dal
canto della Moscovia, che poste in movimento
lIe numerose sue Truppe sotto il comando del
Generale Conte di Munich , faceva ad eviden-
za comprendere [a segreta intelligenza , che

passava tra essa, e la Persia,

Benché taluno nel Divano , . Sprezzando j
Moscoviti , qual gente imbelle, che con Je re~
plicate sconfitte avesse accresciuta Ia gloria ajf,
Imperio Ottomano, e che fosse dato ascolto af
rinegato Boneval per il piede delle Milizie pba-
stante a sostenere il decoro dell’armj jp un
tempo stesso nell’ Europa, e nell’ Asia, al qual
oggetto era stato accresciuto il lavoro negli
Arsenali , e comandata la costruzione de’ Les
gni per i due Mari, apprendevano tuttavia glj
uomini di maggior senno la diversione delle
forze a fronte di due potenze s U'una fatta g6
sai forte per i riguardi dj religione ; I"altra
agguerrita dall’ indefessa attemzione del Czarg

Pie-
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Pietro defonto, ed ansiosa di ricuperare la ge-
losa Piazza di Asach, e consigliavano, che sen-

[.utGi
Pishng

za abbassare la dignita dell’ Imperio si avesseDoge 107

a far comprendere al Ministro Russo I indif-

ferenza della Porta ad incontrar nuovi impegni,.

ma nel tempo medesimo la di lei prontezza a

mantenere la pace.

La distrazione de’ Turchi, ed i pericoli di
peggiori conseguenze li rendevano men altieria
pretendere da’ Cristiani il risarcimento per le
prede fatte dalle Fregate Spagnuole de’ Legni,
sopra quali esistevano efferti , e le persone del-
la ;;azione ; ma non esistevano perd di pressa=
re il Bailo per la restituzione principalmente
di Tartana attrapata nell’acque d’Ancona, le
di cui merci, e Turchi erano tenute in seque-
stro, correndo voce, che avessero in brev’ ora
ad esser soggette alla vendita, e al fisco. Era
stato finalmente d’ordine della Spagna arresta-
to I’infesto Corsaro Sartori, ma Si differival’
effettuazione delle promesse nel rilascio delle
prede , non senza pericolo , che annojatii Tur-
chi dallo stancheggiob fossero per lasciare a’ Duls
cignorti la liberta del corso: risoluzione, che
sarebbe stata grandemente pregiudicialeal Ve
neto commercio, mentre quella feroce popola~
zione per le passate ¢ose, si eraal presente ap-
plicata alla mercatura, ed al, traffico, lascian=

Tomo XIV. D do

I Spagnucs=
Vi arreftanc
il  Corfato
Sarto.is
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——— do sicuri i Mari, e le spiagge da'danni. Face-

Luta: va il Senato comprendere alla Corte Cattolica,

Pisani
Dogerjoed al Fuenclara Ambasciadore in Venezia i

1736 pericoli, ma trasferendo la deffinizione dell'af-
sc:..!;t".':f: fare da Spagna a Napoli, e da Napoli in Spa-
Smuni g0a non appariva il montento, in cui avesse a

ridursi a fine, e cadeva per tale, e per altri
indizj ragionevole sospetto , che il nuovo Go-
verno di Napoli meditasse imitare I'esempio
dell’ Imperadore , allorché dominava que’ Regni
di dar ricetto nell'idea del ecommercio 2’ Bar-
bareschi di ogni genere, da che ne sarebbe de-
rivato scapito rilevante alla Veneta navigazio-
ne , per la sicurezza de’ Corsari di fermarsi ge'
Mari, e forse ne’ porti del Regno .

Applicata la pubblica maturita a divertire j |
mali lontani, vegliava con indefessa attenzio-
ne per veder sciolto lo Stato di Terra Ferma
eguzlmente dal peso della stazione de’stranieri
che da’ pericoli del passaggio che fossero per e-
seguire ne’ Stati ereditarj; ma vedendo ‘quasi
inevitabile, che un qualche Corpo di Milizie
Allemanne prendesse la via pid facile del Bage
sanese , delibero di farle scortare da grosso ny- '
mero di soldatesche, onde rendere assicurare [a ’

sostanze , e la quiere de’sudditi, e frenare a]
possibile la licenza delle genti Tedesche. Non
mancando intanto d’incaricare il Venero Am-

ba-
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basciadore in Vienna Cavalier Etizzo perché in —
espressa udienza ne tenesse proposito coll’ Im- P[';:/:lc::

peradore medesimo, onde fosse tenuta dagliDoge 107
1 1 1 1 _ I Senato
Allemanni nel ruc?_mo-a solita strada del Ve i

ronese , e per il risarcimento de’ danni inferiti "!I“'me“;“"“-'
al Ijlarcls

a’sudditi della Repubblica nel lungo soggiorno mento de’
delle Milizie sopra pubblici Territorj, rispon- ﬂa?;;ir;iic‘.ie“e
deva I’ Imperadore con espressioni cortesi di as
micizia, e di vivo dolore per I’aggravio, che

per sola necessita aveano inferito le sue Mili.

zie a’ pubblici Stati; Si scusava, che chiamate

tante genti ad un tratto nella Germania, ove
dovevano con - sollecitudine trasferirsi per

gli armamenti improvvisi de’ Turchi, non fos-

se possibile, che tenessero ‘tutti Iz medesima
strada, promettendo, che sarebbero tenuti i
soldati nella disciplina pii rigorosa, onde non
avessero a risentire scapiti i sudditi della Re-
pubblica -vera amica, e Alleata . Per il risarci-

mento de’ danni essere ferma di Iui opinione ,

che avesse ad eseguirsi; ma esausti gli Erarj,

e le fonti pin ubertose dell’ Imperio per la
guerra, non essere la dilazione per diminui-

re la buona velontd, o per far cambiate consi-

glio.
Egualmente favorevoli erano le risposte del-
la Francia sopra_il punto del risarcitento, di-

chiarando all’ Ambasciador Zeno il C4rdinale dr
] B gade Fleu-
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s Fleury , e gli altri Ministri, essere disposta {a
LuviGg)
Pisany : .
Doge Toyni de’ sudditi della Repubblica , al qual fine si

erano rilasciati gli ordini all’Intendente Fon-
tanierini per la liquidazione de’ conti.

Ma per evacuare I’Italia erano addotti pre=
testi, € I’esecuzione de’ Trattati, dolendosi la
Francia, che la Spagna con sovverchia solleci=
tudine avesse evacuata la Mirandola, e fosse
in disposizione di levar i presidj da Piacenza,
e da Parma, e successivamente dalla Toscana 2
gia partito da Livorno il secondo convoglio;
ma con infansto cammino, per essere naufra-
gate cinque Navi alle coste della Catalogna ,
perito numero grande di soldati, de'quali si

compiangevano spinti alle spiaggie quattrocento
cadaveri.

Non essendo nota all’ universale Ia cagione
di si affettata*sollecitudine, era da alcuni ate
tribuita all’ indole della nazione Spagnuola, che
per non ricever la legge dalla Francia, senza
staccarsi da’ preliminari accettati, aveva maneg-
giate le circostanze, e la sicurezza dell Infan-
te ne’due Regni col mezzo del Negoziante
Bolza alla Corte di Vienna, ove aveva desti-
nato per Ambasciadore straordinario PIEnipbreh-

ziario il Conte di Fuenclara Ambasciadore in
Venezia. 2

volonta del Re, perché fossero rilasciati idan-

In
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in questa non per anco chiara cnstituzione!'-'.E
di cose, ma che indicavano vicino il termine pl;;::“
della presente guerra fini di vivere il PrincipeDoge 107
Evgenio di Savoja; Capitano,; a cui senza de-

fraudare I’ altrui gloria devesi il primo grado one del
di valore nell’eta nostra, ma cosi benemerito [rne*® *"
di Casa d’ Austria, che ha potgto dalla di lui
fortunata direzione riconoscere I esaltazione a

quella grandezza, che I'aveva resa temuta a’
Principi tutti d’Europae che appari fondata so=

pra base si solida di Dominio, che dopo repli-

cati sinistri incontri, facciata quasi per intiero

dall’ Italia, si € veduta risorgere al grado di
signoreggiare le sue-pilt nobili parti, cambian-

do il possesso de’due Regni di Napoli, e di

Sicilia coll’acquisto di Parma, e Piacenza, e

coll’ arbitrio di dare il successore al gran Du-

cato di Toscana, le di cui Piazze avevano

ad esser guarnite di presidj Allemanni.

Trasferitosi percid al presidio di Parma, e
Piacenza il Reggimento Pallavicino con altri
battaglioni, si risvegld nell’animo del Pontefi-
ce il dolore di veder occupato quel Ducato dall’
armi Cesaree , sopra cui sosteneva diritto la
Santa Sede, come feudo della Chiesa ; speden-
do Brevi risolati all’ Imperadore , con proteste ,
che se non fosse fatta ragione alle suo giuste con-
venienze , avrebbe dato mano a quell’ armi, ci’

D 3 erano
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. Eerano in podesta de’'Romani Pontefici , non vos
:;Umf lendo ad ogni costo, che sotto il suo governo fosse
[)ugi:tz;.inferito pregiudizio sigrande alla Chiesaf. Dopo.
qualche tempo diede Cesare al Papa soave ,ma |
inconcludente risposta, indicando di proccurar :
spazio a'consigli, ma in fatticon poca speranza di |
dar ascolto a querele, o di ammetter progetri . :

Era percid dall'universale formato presagio po-
co fortunato alle lamentazioni ed a’movimen- :
ti della Gorte di Roma, ed era creduto che
avrebbe il Papa cercato piuttosto temperamen- s
ti, per lasciar con decoro cid, che non aveva
vigore per sostenere, che valersi de’ mezzi in
altri tempi terribili, ma al presente molto ge-
losi per la possanza de’ Principi. Non poteva
fissare fondamento di assistenza nejls Francia ,
che piuttosto con espressioni lusinghevoli, che
con vero impegno interessava gli uffizj alla
Corte di Vienna per il sollievo dellp Staso Ers
clesiastico dal peso delfe Milizie, che anzi do-
po la lunga stazione nel Bolognese , protesta-
vano gli Uffiziali di voler tre mesi d; rinfres- |
co alle Truppe ; cosa, che apportava I’ intiera
desolazione all’ infelice paese consumato

i T ——

e et e . .
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sy ETIfa
sotimpotente alle giornaliere pPesanti contribg-

zini . Poco poteva giovargli I’ amicizia della
Spagna coltivata ¢éon impegno si forte a costo
di delicati riguardi, dell’ odio del popolo, e

delle
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delle sostanze de’sudditi, affrettando il Catto-
lico a richiamar dall’ Italia le Truppe per non pl;}:iz
dipendere dalla Francia, e per averls pronte Doge 107
ne’ suoi Regni per le vertenze non per anco
sopite del Portogallo, e per le ostilita pratica.
te fra le due nazioni nel Rio dellza Plata in
America. Vedeva in oltre riannodata. con I'in-
terposizione del Veneto Ambasciadore in Ro,
ma, la corrispondenza tra il Duca di Sant’A-
gnan , e Monsignor d' Harach Ministro di Ce-
sare , di modo che mancava al Papa ogni mez-
zo per sostenere con dignita un impegno, che
poteva riuscire acerbo, e pericoloso a chiunque
si fosse fatto autore di risoluti consigli. Se gli
affacciavano bensi nuovi oggetti di dispiaceri
per l’irritamento del popolo contro il presente
Pontificato, e contro la famiglia Corsini, il
di cui nome era fatto odioso all’universale ,
egualmente, che quello de’Spagnuoli, che se
ricercavano soddisfazione all’ ingiurfa-, era pron-

to il popole a sostenere le pretensioni di li-
bert?a ‘ed a scuetere 1’ubbidienza .
Deliberatosi in replicate Congregazrom L ke

Cardinali di dar soddisfazione alla Spagna , ma nedel i

di conservare possibilmente il decoro della Chie- Acquarive
per dar {od«

sa, fuconvenuto col Cardinale Acquaviva; Che gistizione

« alla Spagna.
sarebberc consegnati in di lui podesti tre capi = ' °

principali delle passate rivoluzioni, purché fos-
B a sero
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: sero tenuti in suacasa, e corrisposto loro mezs
PI;:I&IS: 2o Scudo al’ giorno a testa, ed in oltre sicu-
Doge 107rez2a di vita, e di ottener il perdono:; Che i
Conservatori del popolo si sarebbero presentati
al Cardinale a supplicar perdono per I’ accadue
to, protestando a nome universale di non aver
mai pensato di offendere la dignitd e decoro del
1 Conferva- R€ Cattolico . Eseguito il primo passo , € conse-
rori del To- gnati tre veri, o supposti Capidel tumalto , nel

p0|0 i op- g
vongono 2l porre ad effetto I altro punto del Trattato, si op-

rone - seroi Conservatori del popolo, chiamando I’ atto
troppo offensivo , ed indecoroso all’ universale del
popolo Romano , non valendo le insinuazioni
pilr efficaci per distorli dalla fissata deliberazio-
T’J?‘.i"? ks ne , di modo che ritornd I’affare 2]l prima
G T segno, che avvicinandosj z Roma
le Truppe Spagnuole, chiuse le Porte della Cit-
ta, fu temuta improvvisa irruzione , ed il gaca
¢o tanto piu, che staccatisi da Roma per Na-
poli i Cardinali Acquaviva, e Belluga , aveva-
no gli Ambasciddosi de’ Principi spedita alle
loto Corti notizia del fatto, e degl’ Imminentj
pericoli, chiedendo direzione al loro contegno ,
Posto I affare in difficile impuntamento passa-
rono iSpagnuolia risolute deliberazioni, entsap.

do in Velletri, dove con assoluta autoritd sg
diedero ad esercitare i] Dominio ,
altre terre minori,

ed occupate
dichiaravano voler entrare

in
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fn Roma per prendere esemplare soddisfazione =
contro i Trasteverini, come autori delle passa. %st;:
te insurrezioni, e degli oltraggi inferiti al no-Doge 107

me del ‘Re Cattolico. Artestati in Velletri al- 17]3‘?
. 0y he . . I e Violento
quanti prigioni, ad altri accordata a prezzi ri- atcentato

. c y i da §pagnuo*
gorosi la libertd, stavano in attenzione delle i in veile-
ol . .’ i per il
prescrizioni della Corte di Spagna, onde avan- gmuico po-
zarsi a licenze pitt scandalose, accrescendo in- BO2™® o

ma »

tanto di numero per le genti, che giungevano 5
lIoro da Napoli , e provvedendosi di pit pezzi
di Artiglieria.

Al grande indecoro, ed a’maggiori pericoli
che sovrastavano alla Santa Sede poco ci scuo-
teva il Pontefice , o perché arrivato a decrepi-
ta eta gli fossero da’ Nipoti tenute occulte Ie
violenze praticate da’ Spagnuoli sopra lo Stato
Ecclesiastico, o che attaccato grandemente al- 11 papade-
la Corte Cattolica per |'eccedente ansiety dell’ ?,i-,”élﬂfi'd'
esaltazione di sua famiglia giudicasse ottenere ;f,f,[:‘,rﬁ;.”
per mezzo di costante sofferenza I’ effetto de’ voti ;;f-,",;g;‘:;i
suoi . Spedite percid dal Papa ampie Plenipotenze Sr#sa:
al Cardinale Spinelli Arcivesc. di Napoli, per-
ché avesse a trattare il componimento co’Mini-
stri di Spagna , sembrava , che si mitigasse I'ardo-

re di quella Corte, forse per il risentimento,

che ne dimostrava 1’ Imperadore per protegge-
re la Chiesa , e per la dichiarazione di lui di

voler costituito in piena liberta il Sacro Golle-
gio?
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gio, nel caso che per I'etd avanzata del Papa
II,':;:':' e per le spinose vertenze , nelle quali fluttua-
Doge 107 va il di lui animo fosse mancato dj vita, ed

avesse ad eleggersi nuovo Pontefice .
L’irritamento de’ Spagnuoli forniva opportuno
pretesto a’ Principi per non staccare dall’Italia [e
o = uppe): Aved il s Ditog di Montemar sospeso
‘4 pimbarco al restante delle Milizie in Livorno;
retrocedevano i Francesi che si erano indriz-
zati wverso il Piemonte si disponevano a riems
piere i magazzini, e dissentivano apertamen-
te di partire dal Milanese , 'sin tanro che
fosse loro corrisposto I'intiero della Diaria :
Ammassava il Duca di Savoja nuove Truppe ,
e facendo lavorare con sollecitudine nelle for-
tificazioni di Tortona, vi aveva posto z presi-
dio cinque mille soldati: e gli Allemanni zc-
cantonati nello Stato Ecclesiastico, e nelle Ter-
re del Parmigiano, e Piacentino » Non. piir par-

lavano di ritornare in Germania.

Nelle turbazioni di si gran parte d’ Italia po-
,,I’;:'f‘:f;‘_ teva dirsi , che lo Stato de’ Veneziani fosse il
nete sato - splo asilo di vera tranquillita | sgombrata gi}
ogni sua contradadalle genti straniere rer le pro-
teste risolute del Senato, e per gli uffizj inces-
santi del Veneto Ambasciadore in Vienna; e
se un solo batragliope dimofava‘ tuttora nella
terrad’ Este , erz g rigorosa la disciplina,in cuj

ViVe_-

Ve
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vivevano le poche Milizie , che appenaera no-
to agli abitanti il loro soggiorno, ed erano que-

* Luigt

Pisant

ste ancora in procinto di partige, se la sopra-Doge 107.

venienza delle cose di Roma non avesse arena-
te le deliberazioni, e confusi i consigli. Impie-
gava percio il Senato efficaci studj alle Corti
per il risarcimento de’danni sofferti da’ sudditis
ma come era facile comprendere I’ impotenza dj

Cesare, cosi differiva la Francia I’ esecuzione del=.

le promesse soddisfazioni col pretesto , che fosse™
ro esorbitanti le pretensioni, e i conteggi, aldf
cui esempio uniformandosi i Savojardi e i Spa”
gnuoli , benche questi affettassero prontezza se-
guita che fosse la liquidazione, se non era da
disperarsi il buon fine, appariva ad evidenza,
che si replicavano incessanti maneggi per con-
seguire I’ effetto, quale giovava sperare per es-
ser stati da’ Francesi puntualmente pagati i fo-
raggi ritratti dal Territorio Bresciano.

Sciolto perci¢ il Senato dalle cure pit gravi
per la preservazione dello Stato, benché tutto~
ra dovesse soffrire i dispendj di numerosi pre-
sidj delle sue Piazze , non trascurava il comun
bene de’ sudditi nel proccurare I’ affluenza del
commercid alla Citta Dominante, sorgente in
ogni tempo feconda di utili conseguenze, e
della pubblica e pfivata felicitd . Rifletten~
do percid, che arrivate in Venezia le merci

pote-

1736

Inutile {ols
lecitudine
del Senato
alle corti
per il rifara
cimento de¥*
danni.
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Lole, Potevano con leggiero dispendio , e con grande
vlcr i Ry
Pisany facilita essere tradotte per via de’'Fium; , mnot
Doge 107s0lo per tutta la Lombardia, ma per gran par:
te dell’ Italia, stimd opportuno consiglio toglie-
sua faggia 1€ gli ostacoli delle passate imposte ;, e pos-
Gclibeii*” sibilmente i stancheggi, che non sogliono andar

ne per I
ampliazione gisgiunti dall’ aviditd del Ministero . Deliberd

,if-,,'c;f;?m pertanto aggiungere alli cinque Savj destinat!
alla cura della mercanzia, due accreditati Cit=
tadini Michele Morosini Cavaliere, e Giovan-
ai Emo Procuratore con titolo dj Deputati »
perché con la loro prudenza ventilat; i pregiu~
dizj, assoggettassers alla pubblica maturis} le
regole pit salutari , onde agevolare I’ affluenzz
del traffico: da quali bilanciati ipesi , che sof-
frivano le merci entranti in Venezja con quelli
a2’ quali era soggetta la mercatura nelle scale di
Livorno proposero 2l Senato ( dal quzle fu
eziandio stabilito) che le merci provenienti dal
Levante sopra i Veneti Legni avessero 2 con~
tribuire uno per cento alla pubblica Cassa, e
mezzo per\cento nell’ uscita , diversificando . if
pese secondo la qualits delle merci . Eguale be-
nefizio avevano a godere per Io spazio di quat-
tro anni le mercanzie di Ponente caricate so-
Pra Bastimenti di estera bandiera , dovendo’
soggiacere alla vecchia tatiffa  le merci ‘che
giungessero a Veneyis sopra Bastimenti forestier;

’ da

A
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da Paesi del Levante e da’littorali del Golfo -
Erano in oltre dal[a pubblica condiscendenza [i,‘;;l:;,
agevolati i mezzi alla mercatura con FPallerta-Doge 107
mento a’ privati nella costruzione de’ Vascellj s
e conaltre facilita a misura delle congiunture, @
delle richieste ; cose tutte dirette da retto disegno
ad un ottimo fine ma che nel progresso meritaro-
no nuovi, e maturi riflessi, o per I intrinse.
che opposizioni , o per non,potersi nella con-
dizione di Repubblica addattare gli opportuni
ripieghi , combattuti dall’ interesse de’ privati, 2736
che opposto totalmente alla pubblica felicita,
non ha egual Yigore, dove conviene, che si
rassegni alla dispotica volontd di un Sovrano.
Confidava il Senato di poter con quiete ap-
plicare agl’interni affari nella speranza , che in
brev’ ora avesse ad essere sciolta I'Italia dal 1.cuuine
peso, e dall’ apprensione delle genti straniene, e
premendo all’ Imperadore -richiamare nell’ Un- s bk o8
gheria il nerbo di sue Milizie per gli eccita-
menti della Czarina, che lo invitava in vigor
della Tega ad attaccare i Turchi pretendendo
Ia Moscovia, che insultati,gli Stati suoi da’
Tartari della Crimea fosse in necessita di rom-
per la guerra contro I’ Impero Ottomano, per
risarcirsi dell’ offesa, e per vendicare il decoro
oltraggiato della Monarchia. Bramava Cesare
soddisfare all’ obbligazione dell’ Alleanza con ri=

durre
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I:m_;— durre alle frontiere le Truppe, ma piuttqsto
Pisant Per aggiunger credito all’esibita mediazione
Doge10z.tra 1 due Imperj, che per entrare in guerra

contt la Porta, non allettato dalle victorie

dell’ armi Russiane ; che sotto la direzione del

Generale Conte di Munich avevano rotto e shae

ragliato I' Esercito de’ Tartari, superate le trin-

cee in vicinanza di Precop, ed aperta la stra-

da di penetrare liberameénte nella Crimea .

La forte impressione de’ Moscoviti ; €& la ri=

soluzione de’ Persiani di contnuare [a guerra

anwftie costituiva in angustie I' Imperio Ottomano ,
ii%::ﬁr):a che sebbene composto di vasti Stati, con nu-
2 merose popolazioni , e con sudditi di cieca ub-
bidienza agli ordini del Sultano apprendeva dj
maniera I’imagine funesta degli imminent;j pe=

ricoli, che deposto il natural fasto aveva i
:,li(:cir;rle:f:: Visir spedite lettere circolari a’ Principi dellz
;fg;,',if,if” Cristianita. che chiamava amici della Porta s
Criftiani.  anunciando gllimprovvisi ingiusti movimenti de’

Moscoviti, e la confidenza del Sultano nell 2 fe.

de degli amici, che non sarebbe da alcuno violatz

lIa pace firmata con sagri nodi, come promette.
va il Gran Signore dal canto suo d’ inviolabif-
mente osservare. Nel tempo medesimo €ra co=
mandato il Visir a ponersi in marcia alla testa
dell’ Esercito; si sollecitava le spedizioni dj

inolte Camere di Giannizzeri; erano chiamate

5 le

A —



R R ————

e e

Lisroe Priwmeo. 63
le Milizie da ogni parte dell’ Imperio, e prin-
cipalmente dall’ Albania, dove vegliavano i Tur-
chi a qualunque movimento delle bellicose po-

Luiai
Pisani

Doge [07-

polazioni, e tra I'altre sopra quelle di religio-

ne Serviana, correndo voce, che i Moscoviti
avessero spediti segreti Emissarj per porle in
movimento .

Apprendevano egualmente i Turchi le forze
marittime de’ Moscoviti, dimorando il Capitan
Bassa nel Porto di Caffa, per timore, che I
armata Russa superiore a quella degli Ottoma-
ni disegnasse combatterla .

Ridotto a si difficile costituzione il vasto Im-
perio de’ Turrchi; non v’¢& dubbio. che mag,
giore , e di grandi conseguenze sarebbe stato
il loro pericolo, sesi fossero unite a loro dan~
ni ["armi dell’ Imperadore , che per I’ opportu-
nita delle congiunture, e per le pretensioni de
contratti impegni con la Moscovia potevano con-
correre a depressione della barbara Monarchia
dell’ Oriente .

* Ma distratto Cesare dall’ oscure combinazioni
dell’ Italia, che di giorno in giorno cambiavano
figura per la varieta degli affetti , edy apprendendo
forse la vasta possanza de’Moscoviti, che accresce-
Yano sempre pit di riputazione, e di forze bra-

1720

Sentimenti

mava bensi che non fosse alterata I'jamicizia di Cefare

con la Czarina, a cui in fatti molto dovevas n.

ma

alla Czaris
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——ama con mature considerazioni s’ industriava , farlé

LuiGct
Pisant
Doge 107

comprendere : Che risarcito abbastanza il decoro
della Monarchia , e debellati i Tartari contus

Sentimesti maci potevasi porre termine agli acquisti per

di Cefare

alla Czari~* pon incorrere in maggiori impegni. Additava

na .

O-IC.II" ti div
fegni del

la Svezia, benché non costituita nell’ antica si~
tuazione , bastante pero per le aderenze vicine
e lontane a commovere gli umori del Nort,
disposti a suscitarsi per riflesso di Stato: Te-~
ner parte qualche altra potenza negli affari del
Settentrione co’consigli, e coll’oro, e poter
questa infondere calore alle Tisoluzioni. Non
essendo perd note alla Corte di Vienna, come
ne pure ad altre Potenze le condizioni de’ Trat
tati tra la Moscovia, e Ia Persia, non era fa:
cile fissare in ferma opinione, o speranza, che
fossero liberi i suoi disegni .

Quanto oscure erano le direzioni de’ Principi
lontani , altrettanto dubbiose erano quelle, che
avevano reso teatro di guerra [’ Italia non es-

sendovi perspicacia bastante a scoprire le viste

de’ Francesi , che negavano agl Imperiali di
estendere le Truppe nel paese aperto del Cre-

Duca d; s2. monese : Accresceva il Duca di Savoja le Mijlj-

v0ja.

zie , e posto presidio in Seravalle divulgava di
non rilasciarlo a qualunque COSt0, e non appa
gandosi delle cessioni del Novarese , e Torto-
nese, cercayva pr i igli , i
Pretesti per- miglior condizione,

o per

S8 o i

e o o - o



Lizro SEcoNDO. &y
o per palliare gli occulti suoi fini. Riflettendo
tuttavia eadauna delle potenze, che non lonta- LEUlar

no ayesse ad: essere il momento della pace cer-p 'sANI
oget0o7.

STy

cavano, oltre i mezzi di fatto per la particola-
re grandezza di conseguire ancora vantagegi, e
superiorita nella chiarezza de’ titoli; riguardi
che nella caligine dell’umana ambizione forma-’
no talvolta stato, e sono considerati della pil
delicata ispirazione .
Ne’ preliminari conchiusi tra I' Imperadore e
la Francia era stato accordato, che a Stanislao
competere, e rimaner dovessero i Regj titoli,
benché spetrasse il Regno della Polonia ad
Augusto. Insisteva percio la Francia appresso
i Principi neutrali, che prima di riconoscere
per Re il possessore attuale della Corona , pre-
stassero a Stanislao un diritto, che nel tempo
dipendeva dal fatto, perché era stato prima che
Augusto dichiarato per Re, ed era eziandio
stato possessore della maggior parte del Regno. 1736
Con efficace premura s industriava I' Amba-
sciadore Conte di Fraulé di ritrarre a nome
del Re suo Sovrano dalla Repubblica, Principe janze den
amicissimo dellaCorort di ‘Francia unatalpro- 5w
va di benevolenza , aducendo I'esempio del Pon- z;rsl‘;"“:i‘;ﬁ_
tefice , e dell’Imperadore’ medesimo, che dove- goione #
-va dirsi, aver prima riconosciuto Stanislao nel
la segnatura de’ Trattati, e che cid nonoffen”

Tomo XIV. E deva
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deva la delicatezza del Senato, perché non gl

Luiax impediva riconoscere Augusto in Re di Polo-
Pisans _

nia.
sk Fissata pero la pubblica maturitd nella co-
f‘;ﬁfifﬁ‘" stanza delle sue magsime, fu per decreto del
;}‘:lﬁ:ar}og’“ Senato risposto all' Ambasciadore di Franciz :
Che non avendo la Repubblica presa parte nel-
le vertenze de’ Principi contendenti, ma con
religiosa osservanza mantenuta [a professata
neutralita, non si credeva in condizione di far
ulteriori dichiarazioni, ‘per non trayiare dal
contegno sinora praticato, e che da’ Principiera

stato aggradito.
Non minori eccitamenti giungevano z] Sena- ‘
to pef lIa ricognizione del Re Augusto , ‘ma 0S8~ t
servando’ le stabilites misure , foca rispondere
alle richieste con sentimenti uffiziosi, che in-
dicavano la fermezza di conseryare indifferenta
I'amicizia co’ Principi, sin tanto che ilt
e le congiunture aprissero la strada 4 c
liberazioni, che non offendesseto I'un
intempestiva sollecitudine di far cosa

. altro.,
Oltre le giornaliere incidenze & Italia , I’ op- |
getto del Senaro di non far cogy dispiacevola |
a’ Principi | era dalla naturale Sua prevenziona

chiamato a riguardare con attenzjone j

menti de’ Cristiani contro Turchi pey

empo 2
erte de-
0, nell
grata all’

moyji~
1& ge_
lo~
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losia, che conveniva alla vicinanza de’ Stati
coll’ Imperio Ottomano , e per le conseguenze p:;ﬁ:}
che potevano derivare dalle varie vicende dell’ Doge 3.67
rmi. Dichiarava.la Moscovia all’ Imperadore, 1736
che fosse tenuto ad entrar seco lei in guerra

contro i Turchi per le condizioni della Lega
" difensiva contratta, provocata la Moscovia da-
gl insulti de’ Tartari, e per esser violata da-
gli Ottomani la pace. Rotto, e dissipato I’E-
sercito., e aperta a’ Moscoviti la strada di pen-
netrare nella Crimea, aveva il Generale Mu-
' nich obbligato alla resa la Piazza di Pr.ecop, \_'_EﬁM:C’EE;'
benche munita di due mille cinquecento uomi- ftano la
mi, e tra questi da grosso numero di. Gianiz- E.f:;'i; .dl
zeri, non potendosi dubitare, che non dissis

mile avesse a riuscire il destino di Asof, per

la costante Lega della Moscovia con la Persia

di modo che vi era fondamento a sperare , che

se alle forze di due Potenze sigrandi, si fosse-

ro unite a’ danni de’ Turchi I’armi tenute da

loro dell’ Fmperadore , -poteva vacillare la gran-

dezza degli Ottomani, o almeno ridursia con.

dizione di non essere per lungo tempo infesta
a' Cristiani . Apparivano forti indizj, che fos- -
se Cesare -per aderirvi, o per mantenere la fe-
de alla Czarina, o per non perdere I’opportuni-
ta degli acquisti, ed era avvalorata I’ opinione
dall’ equivoche, e non ben chiare richieste del
' E . a Mi-
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Ministero Cesareo al Veneto Ambasciadore , coe
II;;;I:;I mecché passassero Trattati tra la Repubblica ;
Doge ro7e la Moscovia, per stringere Lega, e questa
f.:ﬂ"i'flc::r?_ che fosse segnata; da che era facile argomen-
i dimo tare I intenzione di Cesare di scoprire I’ anj-
mo del Senato per proccurare !a diversione del-
lIe pubbliche forze ogni qual volta fosse dato
cominciamento alla guerra contro i Turchi.

Quali si fossero i disegni degli Austriaci nel-

Infinuazioni N . 3
depallavici- 2 segretezza de’ Gabinetti, eranoquesta talvol-

ni dibiace- o alterati dagli arbitrj de’Comandanti ; in=

pubblica.  parocché cercando la Corte di Vienna le strae

de tutte per conciliarsi la benevolenza del Sa-

nato, o per riconoscenza alle prove di amici-

zia ritratte, o per rendere la Repubblica com-

pagna nelle risoluzioni, che fosse per prende-

re , per radicata animositd’, o per natural f3-

sto , insinuava alla Corte il Marchese Pallayi-

cino di Patria Genovese , di far ‘sbarcare nel

Porto di Chioggia due battaglioni di Milizia

Allemanna, che da Trieste avevano ad essere
tragittati in Lombardia, '

Prendendo di giorno in giorno piede Ia vo-

f{:{f"\‘?‘:‘;‘;‘: ce, si risentl grandemente il Senato per la ge-

to colla Cor- losa. situazione di quell’ acque ; fece protestare

te dj Viena

per lo sbar- 4 Generali PR b :
co delle Mi. > ed al Principe Pio in Venezia ,

jizie Alle, €ssere fissata [a deliberazione dj
maznne nel

Porto di tutto costo I’ effetto
Chicggia » ‘

divertire a
» Tilasciando reiterate pre-

SCIl=

T —— e
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3
scrizioni all’ Ambasciadore Erizzo in Vienna ,
: T - l
perche con risoluzione tentasse d’introdurre la II-I';J;EI

Corte a cambiar consiglio. Era da’Ministrias Doge 170
sicurato I’ Ambasciadore, che riuscendo ¢id di 1735
pubblico dispiacere , sarebbe prescritto altro
cammino alle genti destinate per I' Italia, ma
rilevandosi del Senato il disegno del Pallavi-
cino di eseguire I'.ideato passaggio, spedi tosto
a custodia di quell’ acque: due Galere, e al-
quante Galeotte, ordind che fosse munitodi vi-
goroso presidio il Castello, e prescrisse al Po-
destd di Chioggia di valersi del numero, che
occorresse de’ Bombardieri, facendo cola passa-
re un’Uffiziale provetto per direzione delle
Milizié.

Non fu ritrosa la pubblica condiscendenza a
rendere soddisfato I’ Imperadore, che con effi- c;}:f:r;f:a?.
caci-uffiz) ricercava il Senato di permettere il f(;gf“},i‘:,::
passaggio. per il Friuli. a. quattro Reggimenti s Eirife
destinati per 1’ Austria inferiore , credendo non
poter negare .a Principe amito cio; che ricer=
cava per via di grazia.

Con eguale prontezza aderi la pubblica pru-
denza alla ricognizione nel tempo medesimo
di ambidue i Re, accordando, oltre le pubbli-
che lettere , all’ Ambasciador Zeno in Francia
il carattere di Ambasciadore straordinario per
praticare i soliti uffizj col Re Stanislao, chesi

E s rit1o-
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s 1 TOV V2 D Meudon , ed eleggendo in Ambas

ksl sciador straordinario al Re Augusto Terzo in

Pisany . 2
Doge 107Polonia , Giovanni Emo Procuratore, col qual

atto di sincera amicizia veniva a rendere ap- ia

pagati i due Principi.

Con tal contegno dirigendo il Senato le viste a
conciliarsi la benevolenza delle potenze amiche,
i ora con accordare le possibili facilitd , talvolta
, | JLe Miliis eon dimostrar dispiacere di non poter incontrare
; wadotte pet Je Joro premure , ritraeva prove di riconoscenza,
| L(;p?fm e di aggradimento, di modo che rilevata dalla
| Corte di Vienna la ritrosia del Governo a per~
mettere lo sbarco in Chioggja alle Milizie desti-
nate per Lombardia ; rilascio espresse commis-
sioni a'Generali di tradurle per lo Stato®Pontif-

cio, e non sarebbe certamente in ogn’incontro

— it

seguito sconcerto alcuno , se alla disposizione
de’ Gabinetti avesse corrisposta I’ ubbidienza, e
la retta intenzione de’ Comandantj.

Accordato dal Governo per I’ efficaci premu-
re di'Cesare , il passaggio per lo Stato alli
| quattro Reggimenti di Cavalleria destinatj per |
ir I Austria, arrivo poco appresso improvvisamen-

te lettera del Tenente General Botta diretta al
_ Provveditor Generale di Palma » perché fosse-
ro allestite tappe, e foraggi a pin battaglioni
| di Fanteria, chiamati con sollecitudine in Ger-
! mania , da che commosso il Senato per la no-

N
vita,

Vi
e e T
e—.
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vita, e per il pericolo, che rimanesseto QS = Se—

A ! : Luie
. e a 7 o1 1
sti i sudditi arilevanti scapiti, principalmente Roidi

in stagione in cui era piena la campagna diDoge 107
pradom, ordind al Maresc:allo Scholembourg
di trasferirsi tosto nel Friuli, dove fu spedito
il maggior nerbo della Cavalleria, e di Milj-
zie a scanso degl inconvenienti. Era 2ddoeto
dagl’ Impefiali in scusa dell’ improvyisa riso-
lnzione la necessita, che le genti passassero
tosto in Ungher:a a difesa de’ Stati Cesarei, e
della Cristianitd tutta, facendo I Imperadore
esibire alla pubblica coghizione, ma in stretra
confidenza vere prove della Plenipotenza data
'dal Sultano ad Acmet Bassa di conchiudere ad.
ogni costo la pace co’ Persiani, per I'impres-
sione , che facevano pe’ Turchi i progressi de’
Moscoviti, che occupata 1a Piazza d’ Asof, a-
vevano aperta la strada 2’ nobilissimi acquisti, ! Mofco.
ed a colpire nel pitl interno la Monarchia Gt- no 1s Piote
manal. Fosse questo il vero motivodegl’ Irepe- i
riali perché non piegassero sopra i Cristiani,e
sopra gli Stati di Cesare Alleato con la Mosge
covia & armi de' Turchi, e lo allettassero i
vantaggi de' Moscoviti, e il favore delle con-
giunture, quando non militasse nel Ministero
di Vienna la premura di preservare il Tirolo
dal peso del passaggio delle genti, coprivano
con speziosi pretesti la necessitd della risolu-

E 210~
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zione, ma €& altrettanto vero, che munito {]
Luici

Pisan: _
Doge 107. Milizie , per comando assoluto di Cesare fu i

paese dalle Venete insegne, e da numerose

grande la moderazione, e sollecitudine delie
genti Allemanne, che non risenti lo Stato al-
cun minimo pregiudizio ; restando con puntua-

I lita soddisfato [’occorrente, e osservatz dalle

Milizie la pii rigorosa esemplare disciplina.

Non poteva in fatti essere maggiore la pre-

1736 ~mura di Cesare per. tradurre le Trupge nell’

cefare fa Ungheria, penetrati gia i Moscoviti nelle vi-

-’;‘igﬁ;;i:ﬂf scere dell’ Imperio Ottomano, con facolth &

Ungberia - inondare , e sottomettere le due gelose Provin-

cie della Valacchia, e della Moldavia; parti

cosi gelose, che avrebbero costitnito in grande

apprensione I’intiero Corpo della Germania , se

si fosse in esse annidata unapotenza, che per

vastita di Stati, per i riguardi di religione

e per favore della fortuna poteva produrre con-
seguenze pericolose .

Le vicende dell’ Imperio Ottomano fondato
sopra la soda base di tanti Stati , erano de-
rivate da si leggieri, e remoti principj, che
Potevano essere vero argomento per far com-
Prendere I'istabilita dell’umana grandezza, ma
O che languidi nel proseguimento fossero i ten-
tativi de’ nemicj congiurati alla di Iui oppres-
sione, o che nella varietd degli affetti, e de-

gl’
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gl interessi fosse trascurata I'opportunith di de-

2 s i NIG1
bellarlo, cambiarono ad un tratto aspetto le co- Pisant
se , e ritrasse la Cristianitd scapiti, e perico-Doge 107
li, dove confidava per il favore de’primi avve-
nimenti di ottenere al presente vantaggi, e si-
curezza nell’avvenire.

Accrescendo di animo la Czarina a misura,
che 1'armi sue vittoriose spargevano spavento syoi fug-
nell’ Imperio Ottomano , sollecitava Cesare all’ i:;j“é;‘l‘”
adempimento delle 'contratte obbligazioni; non "
avendo vigore a trattenerla, i sentimenti di
moderazione , che le suggeriva 1' Imperadore
il quale bramando piuttosto, che entrare in
aperta guerra co Turchi costitursi mediatore
tra i due Imperj, aveva accordato al Talman
suo Ministro in Costantinopoli il carattere di
Ambasciadore Plenipotenziatio , benché dalla
Czarina anziosa di continuare la guerra non
fosse data sollecitudine ad eleggere Ministri con
Plenipotenza , come insinuavano gl’ Imperiali .

La renitenza de’Moscoviti a dar ascolto a

NIk . N I . . Renitenza
proposiziont p € @ dISCOI‘SI , O per le speranze dl de’Molco

acquisti, o per non poter entrare in Trattati /.0 2!t
senza il concorso, e piacer della Persia, eraef- T+
ficace impulso all’ Imperadore di unir le forze

alle frontiere dell’Ungheria in osservazione de-

gli accidenti, e dell’opportunita, stabilito gia

il piano delle Truppe, che ayevano a fermarsi

a custodia de’ Stati d’Italia. A fron-

/
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A fronte della necessita che teneva di spes |
[P‘:::\l: dire le genti in Germania con la maggioresol- |
-

Dage 1o7lecitudine, faceva I'Imperadore apparire la fe- |
motrer® de che voleva mantenere alla Repubblica , im-
rmottranye

diCelureal.
la Repub.
blca.

perocché dopo affettuose rimostranze .per I’.ac
cordato passaggio per il Friuli alli quattro Reg-
gimenti di Cavalleria, dichiard all’ Ambascia~
dore con la viva voce la disapprovazione £sua |
agli arbitri de’ Generali, e che se apparisse es-
ser stata la direzione del primario Comandante
Refniller di far tener la strada medesima alla
Fanteria, o del Tenente Generale Botta, sa- |
rebbe I'uno, e I' altro corretto, Per autentica-
re col fatto la realia dellaspressioni, rilascid |
ordini precisi perché non fosse dato movimento ,
ad altri Reggimenti per il Friuli, ma d’ imbar- [
carne il possibile numero per Trieste, ed indriz- |
i Vencta. zar il restante per il Tirolo, consegnando gli
e o~ ordini in mano~ 3l Veneto Ambasciadore jn
feni <t srova di sua sincerita, e perché lj facesse giun-
danti. gere a' Generali con la maggiore soflecitudine_ |
S'industrio I’ Ambasciadore di cogliere qualche
vantaggio dalla buona volonta de]]’ Imperadore,
suggerendo, che a compensazione de]p impens '
sato passaggio de’ Fanti, poteva tener altra srra- |
da un qualche naomero della Cavalleriz
tro Reggimenti accordati ,
istanze ricercarono i Miniscr

de’ guat-
Ma con replicate |
IR L Ambasciadore \

4 non
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2 non voler scemare il favore, che riconosce-

; i uig1
vano dalla Repubblica , convenendo all’ inte- pI;SA:l;l

resse di Cesare , che quanto pili presto si pre-Doge 107
sentasse la Cavalleria, dove la chiamavano i
delicati riguardi\delle presenti occorrenze.
A misura, che si disponeva nuova guerra
nell’ altre parti remote , appariva vicino ilimo-
mento per la tranquillita dell’ Italia, arrivate
gia al Novaglies le cessioni del Tortonese , No-

varese, delle Langhe, e di Seravalle perlaSa- ji Dacacdy

Lorena ade=
voja, correndo voce che entro il corrente me- pifce falla

ceffione de'

se d’ Agosto sarebbe evacuato il Cremonese, e Stti-
Pizzichitone, e che a’ primi giorni del ventu-

ro Settembre uscirebbero dal Milanese le genti
tutte Francesi lasciando libero il posseso all®
Imperadore : Erz soddisfata la Francia coll at-
tuale cessione della Lorena, a cui dopo molta
resistenza aveva finalmente aderito il Duca,
comprendendo in essa gli Allodiali, nella confi-
denza , che non dissimile avesse ad essere la
condizione di lui per il possesso della Tosca-

na tuttocché assai oscure fosserg le direzionj

de’ Spagnnuoli nel renderla evacuata, dimostran-

do talvolta di piegare alla facilita , talvolta po-
nendo in campo pretensioni, eritardi. La pre-
mura perd della Regina Elisabetta, che passas-

se a Vienna I Ambasciadore Plenipotenziario.

Conte di Fuenclara per assicurare ¢on dignita
sua
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sua il figlivolo nel possesso de’ due Regni; @
per proccurargli i sponsali con la seconda Ar=

. . : - )
Doge ro7ciduchessa faceva sperare, che avessero in brev

ora ad uscire le Truppe Spagnuole da tutte le
Piazze della Toscana, risoluto gia Cesare di
non ammettere I’ Ambasciadore prima, che se-
guisse l'intiera evacuazione di quel Ducato. Era
avvalorata I'opinione dalla risoluzione de’ preli=
minari , consegnata dal Conte Aspremont al
Colonello Vactendon la Piazza di Cremona, e
ritirandosi le Truppe Savojarde ne’Stati del
Duca, si disponeva il Novaglies a tradurre le
Milizie Francesi oltre i monti,

A riserva di numerosi presidj lasciti da Ce-
sare al confine col Duca di Savoja per radicata
gelosia, erano passate in Germania le genti Im-

peria; tradotta in parte la Fanteria per Mare
a2 Trieste , ma perché si diferisse tuttora I’ in-
tiero sollievo d' Italia, pretendeva Montemar ,
che non corrispondessero [’ estese per le cessio-
ni de’due Regni all’ Infante, alle minute, che
aveva ricevute da Spagna , protestando , che
quando non gli fossero consegnate autentiche,
ed avvalorate dalla pid evidente sicurezza della
Corte dj Vienna, non si sarebbe indotto per
qualunque costo ad abbandonar la Toscaha.

Potevano perd dirsi questi ultimi sfoghi di una

pace violenta, a cuj g erano indotti i Principi
: per
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per certa combinazione di cose, ma costretto
taluno a soffrir lo spoglio de’ Stati; a talunodi

——e
UIGI
Pisane

’ ] . 20 AR 2
mezzato il possesso de’ promessi acquisti ; inDoge 107+

altri costituito geloso il Dominio a’ confinanti,
e finalmente non bastanti le forze de’ Regni
acquistati a ripulsarda se sole [e invasioni e gl’
tnsulti, vi era fondamento da dubitare, che
alterandosi per le naturali vicende delle cose
umane il presente sistema d’ Ehropa,l potessero
insorgere gli umori a forza sedati, e produrre
a misura delle opportunita strani, e non pen-
sati sconvoglimenti.

Acchettate tuttavia -al presente, almeno nell’
apparenza , le amarezze tra Principi, e pie-
gando le cose alla reciproca riconciliazionge, non
cessava il Senato di avanzare alle Corti effica-
ci uffizj per la redintegrazione a’sudditi de’ dan-
ni sofferti dalle Truppe straniere, e gia la
Francia per dar a conoscere I'Equita del Re,
ed il retto fine del Cardinale aveva accordato
I esborso di duecento cinquanta mille lire, ol-
rre le cose prontamente pagate, ordinando il
Senato al Provveditor Generale di spedire il
Maresciallo di Novaglies persona colla forma-
lith delle pubbliche quietanze al di cui esem-
pio uniformandosi poco 2ppresso la Savoja, e
non molto dopo la Spagna , fu eseguito il dovu-
to risarcimento a Territoriali, e mantenuto il

decos-

Nuovi uffiz)
del Senato
alle Corti
per la coms
pensazione
de’danni ca=
gionaci dal=
le Truppe
[t g Di€EC
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decoro agli Stati della Repubblica. Egualmente
disposto alla soddisfazione si dichiarava I’ Im-

Doge 107peradore , che esborsati gid due mille Ungari,

1736
Fede coftan-
pubblica eom

mendata de’
Princi .

non per anco liquidata la somma del danaro,
e distratto da’ nuovi impegni dell’ Ungheria pro-
metteva puntuale il rimborso, qualora respi-
rasse | Erario da’ passati, e da’ presenti- dis-
pend;j .

Si- compiaceva il Senato,che dopo aver pre-
servati con prudente direzione gli Stati ed i
sudditi tra le fiamme della 'guerra accesa 2’
pubblici confini, e trattata da’ Principicon ani-
mosita, e cambiamenti di Dominj, gli fosse
riuscito ritrarre dagli altrui Erarj il danaro a
soddisfazibne , e risarcimento de’ foraggi som-
ministrati, e che in mezzo alle gelosie , e gli
allettamenti esibiti non fosse rimastz in mini-
ma parte alterata la benevolenza di tanti Prin_
cipi, che a fronte del proprio interesse €rano
costretti a laudare le massime della Repubblica,
non avendo potuto imputarla d’ incostaniza e dj
parzialita , ma bensi di aver dovuto ammirare 2
di lei fede , nella osservanza dalla pite religiosa
neutralita. Dalla reciproca corrispondenza co’
Principi , consiliandosi vieppitigli animi poteva

te dellz Re- 1l -S€N2t0 confidare i vantaggi, che non vanno
L1

disgiunti dajja scambievole oomunicazione de’

Stati, tanto Pill, che passate le ostilita era da

. spe -

*
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sperarsi vicino il momento della pace univer e
sale tra Cristiani . , Lunet

Sgombrata la Provincia, dall’ armj stramereDl:gseA:q;?
a tiserva della Toscana, e passate le Milizie
Allemanne succes;ivaxnente al presidio delle
Piazze , ch’erano loro consegnate da Gallo-Sar-
di, e finalmente della Citta, e Castello di Mi-
lano, dove gl’ Imperiali erano stati ricevuti
conesultanza da’ Magistrati, e dal popolo , gin~
dicd il Senato opportunoil tempo di richiama-
re in Patria le Cariche straofdinarie, che ave-
vano sostenuto l'impiego a sicurezza dello Sta-
to, ed aconforto de’sudditi, commettendo pero
al Provveditor straordinario Cavalli di férmar-
si in Terra Ferma sin tanto si fosse trasferito
in Germania il Battaglione Omelli, il di cui
soggiorno si era prolungato per qualche varie-
ta interposta del viaggio . e,

Quanto piegavano alla tranquillith le cose
d’Italia, con altrettanto calore si condensava
il turbine a’ danni dell’ Imperio Ottomano ,
ingrossandosi le genti Imperiali a’ confini dell’
Ungheria, e della Croazia, altre in osserya-

zione di svernar nella Bosna, ed altre per- es-
ser profite a prima stagione a misura delle- df-
rezioni , ed avanzamenti de’ Moscoviti, Era
tuttavia dubbiosa la Corte di Vienna : L’ordi-
mne rilasciato al Talman di sospendere a spie-

gar
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gar il carattere di Plenipotenza per la media-

{;‘:;gll zione tra I' Imperadore, e la Porta, e la sol-
Doge 107lecitudine di spingere alle frontiere Milizie ,

tende, carriaggi, ed ogni altro apprestamento

militare facevan credere , che fosse disposta , -

e risoluta alla guerra, ed a non trascurare la
favorevole opportunita degli acquisti, ma ' e-
saustezza dell’ Erario, la gelosia dell’ ingrandi-
mento de’ Moscoviti , e le sempre sospette dj-
rezioni della Spagna erano di remora alle rj-
soluzioni, ed alle speranze di fortunati ayve-
::fff,f: alr:: nimenti. A rendere pilt dubbiose le delibera-
Owomansi. gioni si aggiugneva I’ improvvisa pace segnata
tra la Persia , e Ia Porta , dando con essa 2
conoscere Tamas-Koulicam, che la Lega cop-
tratta con la Moscovia non tendeva che ad as-
sicurarlo dalla possanza degli Ottomani, e dall’
incostanza de’ sudditi, perloché sarebbero da’
Turchi impiegate con vigore le forze del va-
sto Imperio contro i Moscoviri, e Cesare i,
mancando loro la temuta diversione dell’ armi

Persiane. ;
Ad accrescere in Costantinopoli ‘con |a sola=
zione per la segnata pace era arrivary la nuo-
va, che i Moscoviti insultati da’ Tarear; , e
1735 perdute molte Milizie per Pinfermitd, avesse-
ro abbandonata la Pjzzza di Preco e
- mea , e che fossero in marcia per fj:oinisce:e

nell’

— | ———
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Uktaina , restando sclennizari 'eli avvisi alla
Porta con salva generale dell’ Artiglieria del Luat

: < Pisant
Serraglio, del Topana , e de’ Castellj » ondepge 109

rendere sollevato il popolo dall’ apprensione
delle temute calamita dell’ Imperio. Prenden-
do percio i Turchi aria di superiority nella
separazione de’ loro nemici , dimostravano di
poco curare la Mediazione dell’ Imperadore , ed
1 maneggi del Talman, che ansioso di assu~
mere il distinto carattere I’dveva spiegato po-
co prima gli giungessero le prescrizioni di
Vienna di differirne I’ esecuzione., Con altret-
tanta lentezza differiva il Visir ad accordargli
I’udienza, e gli permise di comparire alla sua
presenza solamente , allorché il Talman con
vigorosa dichiarazione si era fatto intendere :
Che le cose continuando sopra il piano pre-~
sente sarebbe costretto Cesare a mantenere gl’
impegni dell> Alleanza co’ Moscoviti , corris-
pondendo loro le forze convenute nel caso, di
guerra con la Porta. L’ opportunicd della sta-
gione, che piegava al verno prestava comodi-
ta 2’ maneggi , ma inclinando i Turchi piut-
tosto alla Mediazione delle potenze maritti-
me, era facile che I'Imperadore, o stimolato
dalla Czarina a trattar seco la fortuna dell’ ar-
mi, o poco contento del contegno de’ Turchi,

~prendesse ripieghi pit di quello lo consigliava

Tomo XIV. ' BN il
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- il cambiamento delle cose per I’ Imperio Otto-
%?;;(:: mano, e la condizione non tanto vigorosa del-
Doge 107[C sue forze-
Il maggior fondamento per accingersi a nuo-
La Regina . ’
di spagna VI impegni poteva fissar I’ Imperadore nella
brama di - oieurezza de’ Stati d’Iralia, dimostrandosi ;an-
o2 & siosa la Regina Elisabetta di riconciliarsi sine
ceramente con Casa d’ Austria, tanto piti, ch’
era mancato di vita il Ministro Patignd , ap-
poggio fortissimo alle vaste sue idee di modo
che demandati ad amichevoli Trattati i punti
degli Allodiali, ed altri, che vertivano tra le
due Corti, aveva I' Ambasciadore Fuenclara a
renderli deffiniti al suo arrivo in Vienna, ma
non essendogli questo accordato da Cesare, se
non fosse preceduta I’ evacuazione della Tos-
cana, giovava sperare, che per rendere adem-
piuti i disegni della Corte Cattolica , avesse
in brey’' ora a seguirne I’ effetto .
Era accresciuta la confidenza dell'Imperado-
re di essere sciolto a sostenere con decoro, e
vigore la’ ﬁgu.ra della Mediazione , o I’ impe-
gno dell’ armi nelle vertenze tra la Moscovia,

e la Porta, nel veder sopite le amarezze del
Duca di Savoja, e rivolti i dj

: Iui pensieri a’
sponsali con la Primogenita sorella de] Duca

di Lorena col qual vincolo del Duca col Ge-~

R e ———

RETO Sperava maggiormente assicurata Ia quies=

: te
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te d Italia, e di poter chiamare le Milizie a
fronte degli Ottomani . p‘i;i;[

In fatti erano questi cosi attenti agii anda-Doge 507
menti de’ Cristiani che spinte alle frontiere
dell’Ungheria numerose forze, prendevano ge-
losia sino degl’ indifferenti armamenti della
Repubblica di Venezia, credendola disposta a
secondare i disegni dell’ Imperadore , allorché
questi avesse dato cominciamento alla guerra .
Apprendendo percid che le Milizie spedite dal
Senato dalla Terra Ferma nel Levante , e nel-
Ia Dalmazia, per non tenerne pit bisogno a
presidio de’Stati d’ltalia , fosse una prevenzios
ne ad armar le Piazze, disegnava la Porta di
rinvigorire i presidj al confine ; dichiarava il
Reis Effendi al Bailo il sospetto, e per far
contrappunto sul Mare alla Veneta Armata ,
si trasferiva il Sultano in abito sconosciuto
negli Arsenali, faceva sollecitare il lavoro del-
lIe Navi, spogliandole perd dal supremo Co-
mandante con la deposizione del grado di Ca-
pitan Bassa di Januncoza per non essere $tata j,,u0c0m
soddisfatta la Porta nella passata campagna e g
della di i direzione contro Moscoviti . Per g:‘;’f““
togliere a' Turchi i fondamenti di gelosia ,
aveva il Senato lasciato cadere il progetto esis
bitogli dal Marchese Pallavicino di far acqui-
sto di alcuni Legni Imperiali esistenti nel Por-

| S to
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m—— 1o di Trieste , ma non bastavano le dimostras

zioni pilt evidenti per sradicare dalla mente

Doge 107de’ Turchi il mal fopdato pensiero , temendo

non poco la diversione , che sarebbe stata pre-
giudiziale 2'loro disegni contro la Moscovia ,

e contro ! Imperadare , s¢ avesse rotto la

guerra.
Non v'era perd alcuno illuminato delle forze

presenti de’ Principi, e delle direzioni de’ Ga-
binetti , che potesse indursi a credere risolute
I'Imperadore di trattar ' armi contro i Turchi!
in tempo, che la languidezza delle sue Arma-

te , I' esaustezza dell’ Erario, e gli affari non

intieramente rassettati d’Italia dovevano sug.
gerigli diversita di consigli.
Protestavano il Maresciallo Palfi, ed il Ge-

1Cﬂman5§ﬂ‘ y ;
it Cefarei parale Filippi non capace il piede delle Mili-
]

diffuzdono 1
jmpcradore
daila guerra

zie a far fronte all’ armi dell'Imperio Ottoma-
no ; essersi consumati i migliori soldati nella
guerra d’ Italia, ed al Reno; debile la Fante-
ria, e molto pilt la Cavalleria; e le genti di
nuova leva, poter rendere completi i rolli .

-

non accrescere vigore all’ Esercito nella prima
campagna . Concedere a’ Moscoviti trentamille
uomini pagati , com' era stato accordato, nel
caso nom volesse ' Imperadore entrare in guer-
ra aperta contro i Tur¢hi ripugnava all’ inte-
resse , divenendo certo il dispendio senza spes
ranza ¢i acquisti, | Se‘
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8o dissuadevano Fimpegno i Ministri pin ac-
creditati , credeva Cesare indispensabile la ne- Plg;i"
cessitd di prendere risoluti consigli , qualoraDoge 16§
non gli riuscisse coll’ opportunita del Verno
conciliare le due potenze , di che lang univano
le lnsinghe per la straordinaria sollecitudine
de’ Turchi, che acquartierata la Fanteria alle
frontiere , e distesa la Cavalleria lungo le rive
del Danubio, facevano comprendere di voler
esser pronti a prima stagione a risolute delj«
berazioni .~ Conosceva in fatti I" Imperadore ,
che gli sarebbe riuscita pesante la guerra cons
tro i Turchi, ma gli riusciva altrettanto diffi=
¢ile accomodare le differenze s non rilevando
disposizione alla concordia ne’ Moscoviti , e
scoprendo ne’ Turchi contegno assai sostenuto
nell’ accogliere I’ Ambasciadore Talman , non 1936
senza indizj d’irritamento . Correndo pertantg {
il tempo pit epportuno 2’ Trattati, che per dll):i‘ﬂ;?:::
la distanza de’ luoghi , e per la variera degli ")

modare le

< 3 it : differenze
affari de’ Principi camminavano con pagso ase & fkalbce

sai lento; era facile temere poco fortunato il ‘}‘f’a”‘"‘
lora fine , e che dopo lunghe tergiversazioni

b e

- si sarebbero decise le differenze coll’ armi.

Non si :iimosnava disposta la Francia ad ins
teressarsi per le amarezze non per anco intie<
rginente sopite co’ Moscoviti a cagione del Re
Stanislao ; era sospetra 2’ Turchi la mediazio«

F 3 ne
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ne di Cesare per gl impegni , che teneya colla

Rite: Czarina; e le potenze marittime non affatto

Pisant e . 2
Doge 107contente delle passate negoziazioni, vegliava-

no piuttosto al destino de’ due Ducati di Ju-
liers, e Bergues per I'eta cadente dell’ Elettor
Palatino, di quello fissassero ad impiegarsi per
acquietare le turbolenze , che minacciavano

1'Europa.
Negl’ incessanti eccitamenti della Moscovia

. Sue all' Imperadore, perche si facesse compagno
' Mofcovi- nella guerra , come conveniva in vigore della
Lega contratta, insinuava Cesare moderazione
alla Potenza Alleata: Rifletteva allo scapito

con cui avevano a trattarsi I’ armi contro 1

Turchi sciolti dal grande impegno della guer-
ra di Persia; considerava quanto di vantaggio,
e di gelosia si riffondeva alla Russia nello sta-
bilimento di ferma pace sul piano del presen-
te possesso , devastata la Crimea, punite le
ingiurie col sangue, e desolazione de’ Tarta-
11, acquistata I’ importante Piazza d’ Assach,
che assicurava 2’ Moscoviti il possesso sopra il
Mar Nero, e restituito alla nazione il decoro
dell’ armi non poco offuscato per la sfortunata
pace del Prut, poter confidarsi nella combina-
zione di nuovi accidenti di ottenere rilevanti
vantaggi sopra I’ Imperio Ottomano .

Nel tempo stesso col’ mezzo dell’ Ambascia-

dor-

| g—
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dor Talman, che pareva meglio veduto da’
Turchi, e chiamato al Campo dal Primo Vi- p{‘s‘;’:,‘
siv eccitava la Porta alla pace : Dichiarava ilDoge 107
Conte Konisegh Presidente di guerra con suz |

. A Pet(uade

lectera al Primo Visir; Che I Imperadore , i Turchi al.
non aveva a cuore cosa piti, che di stabilire | e
e mantenere la tranquillitd generale, e di ese-
guire i Trattati; Esser noto alla Porta il re-
ligioso contégno di Cesare nell’ osservare il
* convenuto a Passarowitz per tutto il tempo,
in cui aveva durato la guerra degli Ottoma-
ni con la Persia; AIl incontro non aver la
Porta avanzata proposizione alcuna per sod-
disfar la Moscovia nelle violenze praticate
da’ Tartari ; non dato ascolto all’ esibizioni di
Mediazione fatteé da Talman ; Essere I' Impe- 1736
radore nella disposizione medesima di osserva~
re il Trattato di Passarowitz , ma come in
vigore delle convenzioni non poteva sottrarsi
di contribuire alla Moscovia i stipulati soccor-
si nel caso di guerra, bramava, che si apris-
se la strada alle negoziazioni , e che fosse adat-
tato temperamento alle differenze, che verti~
vano, alla qual fine aveva spedito la plenipa-
tenza necessaria al suo Ambasciadore in Cg-

stantinopoli .
Eccitava in oltre le potenze marittime, e la
Francia ad ammorzare col loro mezzo le fiam-
F 4 me,
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me , che potevano convertirsi in pericoloso i
p[;:;:: cendio all’ Europa, e per verita dopo replica-
Doge ro7te insinuazioni cominciava la Francia a destar-
si, facendo rappresentare a’ Turchi: Non po-
ter dirsi , che I' Imperio Ottomano ne’suoi vasti
Stati perdesse punto della nobile possanza , quan-
do per prezzo di pace assehtisse di starsene
senza la Piazza d' Assach, posseduta per lun-
go tempo da’ Moscoviti senza diminuzione, o
alterazione della Monarchia d’ Oriente formi-
dapile per I’immense sue forze: Che si ren-
deva osservabile I'impegno de’ Turchi nell’ in-
contrar nuova guerra contro due potenti Prin-
cipi dopo aver profuso cotanto d’oro , e di’

. sangue nella guerra di Persia.
ke te  Imprimeva qualche apprensione nel Divano
Eonevale  J'impegno di nuova rottura . Il rinegato Bo-
neval suggeriva non essere opportuna la con-
giuntura di sostenere nel tempo medesimo I’
empito di due potenti nemici, ma ponendo in
uso la dissimulazione, cercar dividerli piuttoste
per secondare poi a miglior tempo I’ odio del
popolo contro i Moscoviti, e per cogliere so-
pra I’ Imperadore distratto in altre parti i frut-

ti di ragionevoli deliberazioni .
a"izer?zﬁf:ant:rsidil’I;rﬁpfézgore', 3 -
ro i Turchi, e

che la Moscoyis non cercasse vantaggi :

gg1 oltre

gli
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g£li acquisti gia fatti, era fissata negl’ incessan- 1o
. . . ) 161
ti maneggi, che 'permetteva la stagione, ma Pyoung
non trascurava tuttavia di proccurarsi assisten-Doge 107

2e , e d’interessare i Principi amici a sostener
Cefare fi
1a sua causa-, nel caso che fosse astretto ad in= procura

. y affittenze da-
volgersi nella presente guerra contro i Tur- gl alui

‘s . - . . el Principi,
chi. Eccitava tra gli altri con efficaci insinua- e fpecial-

ioni i g : dall
zioni la Repubblica di Venezia ad armarsi sul i pupbiica

Repubblica
. + ¢ dal IPon~
Mare, pregava il Pontefice 2 concorrere cogli ¢ 5.

uffizj , € co’ soccorsia favore della causa comu-
ne, ma questi compiangendo piuttosto la de=
solata costituzione dello Stato Ecclesiastico,
che dando speranze di somministrare assisten=
ze , prestava scarso argomento di consolazio-
ne, o di ajuti,e la Repubblica; a cui da Ce-
sare era pili volte , e con efficacia ricordata
I' Alleanza difensiva, era in condizione di fa-
cilmente rispondere, non esser questo il ¢aso
compreso nel Trattato, mentre I’ Imperadore
era in liberta d’incontrare la rottura co’ Tur-
chi ; ma che sarebbe pronta ad osservare I’ac-
cordo , qualora fossero da’ Turchi attaccati gli
Stati di Cesare.

A fronte di tante difficoltd, che si affaccia-
vano alla risoluzione di entrare in nuova guer-
ra, sollecitava la Corte di Vienna le pih for=
ti disposizioni, ben certa di non aver a diver-
tire le Milizie a sicurezza de’Stati d' Italia

per
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per esser stata intieramente da’'Spagnuoli evacus-
II,‘:;:;'I ta la Toscana, e per la premura della Regina
Dogeroz,Elisabetta, chesi trasferisse a Vienna il Con-
te di Fuenclara, a cui dal Principe Pio Am-
basciador Cesareo in Venezia erano stati con-
segnati i passaporti, sperando la Spagna di co-
gliere condizioni pill vantaggiose per I’ esalta-
zione del figlivolo Don Carlo, al qual fine
scusandosi d’intervenire alle formalitd di un
Trattato per stabilire cogli altri Principi T'unij-
versale tranquillita, poteva questa eseguirsi
nell’ esecuzione de’soli preliminari .

Erano per altro cos} oscure e segrete le di-
rezioni della Corte Cattolica, che a riseryva
dell’ Imperadore , imprimevano gelosia in ogni
altro Principe : Seguitava ne’ porti della €3 ta-
logna copioso I’ammasso de’ Bastimenti, e non
trapelando indizj di certe deliberazioni , Vva-
riavano i giudizj degli uomini, credendo altri
che I' Armata Spagnuola fosse improvyisamen-
te per sciogliere da’porti, e spingersi sopra Ia
Corsica , inquieta tuttora, e Pronta a qualunp-
que risoluzione piuttosto, che restituirsi sotto
I" odiato Governo de’ Genovesi: Non erang sen-
za sospetto gl’ Inglesi, che tentasse la Spagna
con improvviso colpo ricuperare Porto Maone ,
e Gibilterra a segno , che il figlivolo dell’ Am-
miraglio Noris, che sopra Legno Sutanrils

§i

loro
ofcure dire~
iioni.

et e —
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si-ritrovava in Livorno spinse sollecits Feluéca
ad avvisare il presidio dj Porto'Maone', percheé -}‘Uldl
vegliasse al pericolo d’una qualche sorpresa leolg:r::n
avanzando mnel tempo medesimo al Padre [e
voci che si spargevano, perché con staccamen-
to di qualche squadra di Navi assicurasse Ja
gelosa Piazza da’minacciati pericolj .

Sciolta da qualunque ombra di sospetto la
Corte di Viehna per si fatti movimenti della
. Spagna, non aveva in oggetto, che di compari-
reavista de'Turchi, inclinata a sostenere l'onor fern” »
revole figura della mediazione, e rispettata, e Trettatl:
temuta per il vigor delle forze. Fosse effetto di
sagace dissimulazione , o di sincero procedere si
scopriva ne’Turchiqualche maggior disposizione
a dar mano a'Trattati , e benché dubitassero della
intenzione di Cesare per aver il Talman spedi-
to in Germania la moglie, e i figliuoli, some

ministrarono perd loro le ricercate scorte per
la sicurezza del viaggio, e davano all’ Amba-
sciadore prove di docilita, e di desiderio di
pace, qualora fosse segnata coll’onor dell’ ¥m-
perio. Era diviso in diversi pareri il Ministe-
ro Ottomano: Apprendevano alcuni la guerra
co’ Moscoviti in riflesso all impegno, ch’era
per prendere I' Imperadore, e forse altro Prin<
cipe della Cristianita: Altri Ia bramavano, co-

me unico mezzo per ricuperare la gloria alla
Mo-
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S=Monarchia , e per acchetare il popolo irtitits

{',';‘;;G;l contro il nome de’ Moscoviti , non senza per’if

*Doge 107colonel caso, che fosse diverso consiglio, d’in-
contrare gli efferti funesti’di universale sol
levazione. '

Erano alquanto sospese le deliberazioni da=
Efffc‘;.’mdm'gli avvisi de’scapiti rilevati da Tamas-Koulis
Petiane.  eam, il di cui Bsercito si pubblicava disfatto

dal partito, che ricusava riconoscerlo per So-

vrano; e che voleva restituito all’ Imperio
I”antico Soffi, sosténuto tra gli altri da’ Tar-
tari Usbecchi . Se tali notizie eccitavano gli
Ottomani a non trascarare I'opportunity de’
vantaggi sopra i Persiafi; era loro molesta [z
notizia, per quanto studiassero di celarla, del
disfacimento de’Tartari del Cuban dall’ armi
de’Calmucchi, e Cosacchi del Dum con stra<
ge, prede, incendj , e occupazione delta Cip=
ta di Kapyl per intiero distrutta.

Sopra ogni altra cosa apprendevano perd lo
stato presente delle cose della Cristianity: Eva-
cuata da’Spagnuoli la Toscana, e da’Francesi
le frontiere di Filisburg , e di Kel era differitz
soltanto la consegna della Lorena, finché fos<
S€10  compite le cirimonie de’sponsali dellz
P {imogenira Elisabetta Teresa col Duca di Sa-
Voja, che dovevano essere eseguite per procura
del Principe dj Carignano . Prova evidentedell’

in-
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$nclinazione della Francia alla pace era stam-_l_-_-'__.','
I’ improvvisa demissione dal posto di Guarda I!;;:;ii
sigilli del Signor di Chauvellin per la penetra-Doge 107
zione, ch'egli con segreti maneggf amasse 4l Addis
porre il Regno in nuovi impegni di guerra se Sizlidi
condando forse 1'idee della Regina di Spagna rc':::c:dii
sempre attenta a promovere la grandezza mag: i
giore a' figlivoli. Era percid dal Cristianissimo
insinuata alla Porta la pace, facendole riflette-
ge , che non veniva ad oscurarsi in parte alcy-
na la gloria dell’ Imperio, quando avessero ad
incamminarsi i maneggi con la disposizione de’
Turchi al rilascio della Piazza di Asof ; punto

sopra d’ ogni altro ricercatoe sostenuto dalla Cza- h:‘t‘:fdrfl‘ti"'
rina, che voleva fosse questo il primo piano alle Cuiras:
negoziazioni, ¢ 2’ Trattati. Si dimostrava ella

cosi disposta ad incontrare i pilt risoluti partiti,

e a prevenire i disegni de’ Turchi, che aveva
imposto al General Lassi di unirsi 2’ Cosacchi con

Esercito di quarantamila soldati , e per pene-

trare di nuovo nella Crimea, e che il Gene-

ral Conte Munich alla testa di settantamila 17116
combattenti si ayanzasse senza ritardo con-

tro il nerbo maggiore dell’ Esercito Qttoma-

no . Non traspiravano percid dal canto del-

la Moscovia, che indizj certi, e apparati di
guerra, € disponéndo forze, che maggiori da

gran tempo non aveva vedute unite quella na:
| zio=
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Luic: Z2ione, correva a gara [a Nobilta con univer.
Pisant sale esultanza a prender servizio sotto le inse-
Doge1075ne . tanto pitt, che allettata dal favorevole
w0 Edicro . Editto della Czarina, era ad ognuno de’ Nobili

1736

assegnato onorevole posto nella Mijlizia.

Tale era I'aspetto. delle cose nel fine dell’
anno mille settecento trentaseij disposte a2 nuo-
¥a guerra, se non egualmente lagrimevole per
esser diretta alla depressione del comune ne-
mico, osservabile perd per I'indole dj due Poe
tenze Cristiane Alleate 2 dannj delp’ Imperio
Ottomano, ma gelose tra sé medesime dellz
grandezza, e avanzamenti dell’ altra, sebbene
per fatalita de’ fedeli furono finalmente costret-
te a segnar la pace disavvantaggiosa per il san-
gue sparso, e per i tesori profusi, costretta I’
una a cedere gli acquisti; I’ altra 2 terminare
la guerra con la cessione della piy gelosa fron-

tiera de’Stati.

SO

ST O-
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reciproche dissimulazioni tra ' PISANI
Imperadore , e la Porta Ottoma- P0ge107
%, nain aperta rottura di pace, im-
perocchc caduti a vuoto i ‘progetti di mediazio=
na esibiti da Cesare, e i maneggi nel concer=
tato Congresso di Nimirow , se sollecitavano
i Mos-

T “Erminarono le uffiziositd, e le LUIGI
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i Moscoviti a secondare gl'inviti della pro-

sar pria fortuna , aveva deliberato la Corte: di

Pisani
Doge 107, Vienna di attaccare nel tempo medesimo i Tur‘

cerne & chi da cinque parti con altrettanti grossi Cor-
o) T4 pi d" Armate . Destinato percid il comando
dell'armi contro la Bossina al Principe di Sas-

sonia Ilburgausen, aveano gli altri Eserciti ad
indrizzarsi contro la Valacchia , e Molda-

via, nella Servia, nella Bulgaria, e nella Cro-

azia nel mentre, che il General Conte Munich

per la Moscovia, varcato gia il Fiume Bog di-

segnava ' espugnazione d’ Okzakow , Fortezza

situata alla sboccatura del Boristene nel Mar

Nero, e che il General Lassi prendendo la

~ strada del Tanai era per rientrare npella Cri-

ilo ?:;!ri'. mea. Dato il supremo grado dell' Esercito in
s Cea. Ungheria al Duca di Lorena , eon la dire-
S0 zione perd (a motivo dell’ erd sua) del Ma-
resciallo Conte di Sekendorf, che avevz per

lungo tempo militato sotto. il Principe Eu-

genio di Savoja, nom potd essere pih propi-

zio il primo aspetto della fortuna , “imperocche

evdars 4y i0Vestita dal Generale Filippi la Piazza d; Nis-
e sa fu cbbligata a capitolare , e a rendersi tosto
che si fosse fatto vedere sotto [a Citta coll’ in-

tiero Esercito il General Comandante : Fy espu-

gnata da’ Moscaviti con strage de’ Turchi Ia

Piazza importantissima - I'Okzokow , e il Ge-

neral
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neral Conte Lassi entrato nella Crimea alla

parte della Palude Meotide, e occupata la do- PLSUIS:
ISAN

viziosa Piazza di Karashasar, non volendo im-

Doge 107

re le genti nell’ an ia de’ : Progrefli del
pegna g gustie de’ Monti , dopo i
aver datoa ferro, ed asacco le pil fertili Tep- vite, Cefas

g . W 1ee nelle
re del Paese si era restituito con 1’ Esercito ric. pize de

co di spoglie a quartieri nell’ Ukraina. Bk

Nelle stesse Provincie ricondusse il General
Munich a svernar le numerose sue Truppe dos
po ' acquisto delle due Piazze d’Okzokow , e
Kimburgo, imperocché, se la robustezza della
sua Armata, e il terrore de’ Turchi lo consi
gkiavano.a trasferirsi all’ espugnazione di Ben-
dex, il riflesso del desolato Paese dal Bog sino
al Niester posto a fuoco da’Tartari lo aveva
-indotto a non esporre a gravi pericoli le Mili=
zie nella mancanza de’ viveri, e de’ foraggi, Ia-
sciando perd fortificata, e munita la Piazza con
grosso presidio , come aveva avato commissione
dall’ Imperadiice sua Sovrana.

Se ugnalmente felice per le due potenze Al.
leate, fu il principio della breve Campagna
controﬁ- il comune nemico, assai divers: nel f-
ne fu la sicurezza degli acquisti ; imperocché,
se investita da’ Turchi dopo la partenza del A
General Munich la Piazza d’ Okzokw paté que- I,JJHL‘,E,' ey
sta restar difesa dal valoroso presidio de’ Rus- ;if::_‘“
si diretto dal Maggior General Stoffel 4 e repri-

Tomo X1V, G mere.
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mere I empito dell*armi Ottomane ; con altrets
tanta facilita convenne, che gl’ Imp_erialicedes-

Luicy
Pisant

Doge 10.sero la Piazza di Nissa alla prima comparsa .

delle insegne del gran Signore, per Ta debolez-

za del presidio, che la rendeva munita.

Aguzzandosi tuttavia gli odj, e il desiderio

della vendetta nel tardo incominciamento dato

alla cadente Campagna tra cosi forti Potenze’

si presagivano azioni pitt sanguinose , e impor-

tanti nell’ avvenire , disponendosi d’ ambe le

parti i Principi 2 strepitosi apparecchi d’ armi

con risoluzione tanto maggiore , quanto che gli

uni erano allettati dalle speranze di dilata e’
gli acquisti, gli altri per la naturale altere%{
e per la dignita della Monarchia si facevano

conoscere intolleranti alle perdite .

Acceso il fuoco della guerra in parti-distan-
fozziipﬂ“'ti, e diretta a danni del comune nemico del
::”i:p;g;cf:'?Cristiancsimo, respirava in pace I’ Italia, in cui
na . per vigor dei tratatti si disponeva nuovo Go-

_verno nella Toscana, trasferitosi gia il Genera-

le Vactendon a prenderne il possesso a nome

del Duca di Lorena, che poco tardd a fc%:ve. 1

re I' intiero Dominio per la morte accaduta di
Giovanni Gastone ultimo Gran Duca della fami-

glia de’ Medici. -
Nel mezzo alle disposizioni di guerra per la
. ventura Campagna non erano perd ommessi i
< Trat-



Lxsnbl T ER2o0i 89 ¢

Trattati per ristabilire la pace, indus‘triandos-im
@ tutto potere i Ministri d’ Inghilterra, e & Pzgs:
Ollanda, come pure il'Marchese di Villanovalogeso7
Ambasciadore di Francia per aver I’onor deHa
mediazione , o per accordar ferma pace, o per
insinuare almeno sospensione d’ armi , onde ap-
pianate la via alla concordia; ma siopponeva-
no forse all’oggetto le sollecitudini particolari
de’ Ministri nell’ansieta di ottenere il fine de-
siderato. Non erano in fatti totalmente lontani
i Principi di dar ascolto a progetti: si erano
alquanto illanguidite le speranze della Corte di
Vienna per gli ultimi sinistri avvenimenti, e
p_er. la diminuzione sensibile dell’ Esercito af-
flitto dall’ infermita, e dalle morti + Sembrava
che vi avrebbe aderito 1a Moscovia, purché le
restase quieto il possesso d’Assach, e se ne dis
mostravano dispesti i Turchi qualora fogse loro
riuscito -segnarla~con onor dell’ Imperio.

Nella varieta delle proposizioni per comporre
le differenze disponendosi i Principi a trattar I’ m’?csoﬂ‘:!::f
armi, disegnava la Moscovia, che il General
Munich s’ indrizzasse a Bialogrod nella Bessa~
rabia , o pure a tentar I’ acquisto di Bender,
e che il Maresciallo Lassi assaltasse di nuovo
la Crimea, per impedire a’ Tartari di passare
a soccorso de’ Turchi . Staccatosi da Vienna
il Mareciallo Conte di Wallis per unire a Sems

Ga lin
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lin I"Armata Cesarea , e per comandarla si-
%:t;;ill no ‘all drrivo del Gran Duca di Toscana, ¢
Dogetoy.del Maresciallo Conte di Konisegh , si spedi-
vano provigioni , ed attrezzi per il Danubio
a Belgrado, onde tutto fosse prontoall’ aprirsi

della Campagna.

Non erano piit lenti i Turchi ad allestire
Skl £ potenti forze, indicando le loro-direzioni, che
:;c’[l'nu:trll con grosso, Corpo d’ Esercito volessero stare in
osservazione degli andamenti de’ Moscoviti sen-
72 divertire contro d’ essi a decisive azioni ,
ma che lo sforzo dell' armi avesse a piegare
contro i Cesarei sperando di trovar minor re-
sistenza , e molto confidavano nella diversione
che loro prometteva il Ragotzi dichiarato dal-
la Porta Principe della Transilvania , qualora
el fosse dall’ armi Ottomane occupata. L’ empito
de’ Turchi scoppio contro il posto di Meadia ,

il l'l:fgotr.i

:P;;fa?:%f:al che difesa con bravura per pil giorni dal Co-

e lonello Conte Piccolomini , fu forza finalmen-
te , che capitolasse con onorevoli condizioni ,
spingendosi tosto i Turchi ad assediare la Piaz-
za d’ Orsova piantata sopra un’ Isola nel Da-

e nubio , ma che poco poteva restar offesa dal

piszza d’ Or- Cannone per la distanza, e meno temeva de«

tgten gli assalti per I’ interposizione del Fiume, do-
vendo solo soccombere alle indigenze di Iungo

assedio . Apertasi da’ Turchi la strada per pe-
nes
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tetrare nella Transilvania , e nel Bannato di-
fI'emis'w"ar,erano in appren;ione gl'Imperizli per p;?:il‘
la lentezza nell' unire le Truppe , e petla tar-Doge 107
danza del Duca di Toscana a staccarsi da Vien-

na; ma giunto finalmente a Belgrado il Mare-

sciallo Conte Konisegh , e poco appresso arri-

vato al Campo il Gran Duca fuposta in gam- 1738
mino I’ Armata per liberare Orsova dall’ asse-

dio. AIl impegno perd dell’ armi si aggiunge-

va agl Imperiali altra difficolta per la peste,

che flagellava la Transilvania, e principalmen-

te il Bannato di Temiswar, ma per I’ indole

della nazione poco riflesso venendo fatto ad un o ors,
male si pericoloso ; quanto minori a cagione

della guerra erano le diligenze per rinserrarlo

ed estinguerlo, si dilatava vieppil il pestifero

morbo ; e si moltiplicavano i fatali casi , e le

morti .

Ad accrescere le agitazioni della Corte di PRI
Vienna si aggiungeva la risoluzione del Duca dl:xclf:.:rf:;‘:::
di Savoja, che pretendendo spettare a lui al- ne del Duca
cuni Feudi, come appendici del Tortonese li o
aveva occupati a vista delle insegne Cesaree .
Imprimeva eziandio apprensione la direzione
della Corte Cattolica, di cui essendo oscuri i
consigli era da temersi una qualche improvvi-
sa deliberazione, benché attento al presente il
Re di Napoli a stabilire la Real discendenza

G 3 co’
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e Ew LR . : > . 2en I
—— 00" sponsali nella Principessa Maria Amalia fiv -

Lurat glivola del Re di Polonia pareva , che tutto

Pisani
Doge 107spirasse gioja , e felicita, non molesti disegni
di guerra, o disposizioni a perturbare la quie-

te della Provincia .
Avanzata al Senato P intenzione della Regi-

Che vieoe . di passare per i pubblici Stati, con splen”

corteggiata

f:,‘ e dida comitiva della Nobilta della Terra Fer-
f:: ?L’:‘r ma fu incontrata a' confini di Palma nova dall’
frees a ve. eletto Ambasciador straordinatio Antonio Mo-

::;,L‘-i': i cenigo Cavaliere ; facendo poi egli in Pddova
- solenne ingresso per felicitarla a pubblico no-
me nel ritorno. ch’ella fece da Venezia, ove
bramd trasferirsi con sollecito viaggio , passan-
do per il Canal Maggiore, il di cui arrivo,
benché accadesse quasi improvviso fu tuttavia
festeggiato dal concorso di numeroso popolo.
Accompagnata con reale magnificenza a’ confi-
ni del Ferrarese fu rilevata con speciale rico-
noscenza la pubblica liberalitd dal Re di Polo-
nia, e dal Re di Napoli , dichiarando amen-~
due, che pil evidenti non potevano esser le
prove d’amicizia della Repubblica. Destinato
gia Ambasciadore straordinario alla Corte di
Napoli Luigi Mocenigo Cavaliere , e Procura=
tore per felicitare il Re mnell’ assunzione sua
alla Corona delle due Sicilie , gli fa al suo

arrivo fatta rilevare la Real compiacenza, per«
ché
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 ¢h¢ differisse il pubblico ingresso sino all’ar-
rivo della Regina, eseguendosi poi questo con

UIGE
Pisant

pompa negli ultimi giorni , come per compen-Doge 107

dip delle sontuose apparenze, colle quali era-
no celebrati i Regj sponsali.

Quanto quiete erano in presente le cose d'I-
talia altrettanto dubbioso era lostato della guer-
ra co’ Turchi, imperocché avanzandosi I’ Ar-
mata Cesarea a2 Cornia in poca distanza da
Meadia fu con empito attaccata da grosso Corpo
de’ Turchi ; che obbligarono a retrocedere le
prime file , lanciandosi poi sul sinistro fianco,
e imprimendo qualche disordine ; ma respinti
bravamente dagl’ Imperiali , penetrarono con
grosso staccamento nel centrodella linea , giun~
gendo sino al quartier principale, ove pagaro-
no con la vita la pena del temerario consiglio.
Fu cosi vigorosa la resistenza degl’ Imperiali ,
che ritiratisi in fretta i Turchi nel loro Cam-
po lasciarono aperta e sicura la strada a’ ne-
mici di proseguire il cammino , non essendo
perd in condizione 1 Cristiani d’inseguirli per
la dirotta pioggia , che nella zuffa aveva non
poco impedito 1’uso dell’ armi da fuoco . Il
premio della valorosa azione fu il riacquisto di
Meadia, che capitold tosto, che fu spedito ad
intimargli ta resa I’ Interpetre Theils, e lali-
berazione d’QOrsova, con aver i Turchi abban-

G 4 do-

Armata Cea
farea attace
cata da’
Turchis
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donato il Cannone, le Tende , e le Munizigs
e ni destinate a b la Pi
Pisaxy ™ ! a batter la Piazza.
Doge 107 Poco perd, e breve fu il frutto del conse-
i : ! \ e P
Noor: 1. BUItO vantaggio , perche atraccati di nuovo g

v de'Tu- Imperiali da’ Turchi , benché questi fossero
chi.

con bravura respinti, grande essendo il nume-
ro loro per la vicinanza del Visir, e ristretto
quello de’ Cesarei, fucreduto consiglio di pru-
denza ritirarsi a2 Lugos , benche nelle vicine
contrade infierisse la peste, tanto pili che as-
salito da febbre il Gran Duca fu costretto per
curarsi passare a Pest, e di la 2 Vienna. Ri-
tiratisi i Tedeschi fu di nuovo da’ Turchi oc-
cupata Meadia , e ripigliato I'assedio d’ Orso-
va, che per la situazione sua dava speranze
di lungamente resistere.

La confidenza maggiore degl’ Imperiali era
fondata dal starsene sulla difesa, finché avan-
zandosi la stagione , o divertite le forze loro
da’ Moscoviti per I’ assedio di qualche Piazza
importante , o disavvantaggiose fatto d’ armi
diminuisse ne’ nemici il vigor , e il coraggio.
In fatti dopo lungo tempo eramo arrivati 2
Vienna gli avvisi da Peterbourg , che assicu~
ravano il fortunato incontro avuto dal General
Munich contro grosso Corpo di Turchi, e
Tartari , [che tentato aveano d’ impedirgli il

passaggio del Bog, e la disposizione sua ai ac
cin-
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tingersi all’ assedio di Bender mentre dall’ al- =

tra parte sforzate dal Maresciallo Lassi le li-

vlGlt
Pisant

nee de’ Tartari avesse a pattiottenuta la Piaz-Doge 104

za di Precop s che gli apriva la strada a scof-
rere , e depredar la Crimea,

O che 1 Turchi atterriti da si fatte notizie
bramassero sciogliersi dall’ impegno cogl'impe-
. riali ; o che con le naturali fallacie tentassero
di penetrare lo stato vero del loro Esercito, e
forse di addormentare i Tedeschi col sonnife=-
ro di vicina pace; nel punto, ip cui usciva la
guarnigione da Meadia dimando un’ Aga di
presentarsi al Maresciallo Konisegh , c¢id che
avendo ottenuto con le cautele solite praticare
si negli Eserciti , espose la disposizione del
Sultano alla ‘pace, e la piena facoltd , che te-
neva il Visir di segnarla, dichiarando in pro-
va di Sincero concorso della Porta ; Che se ta-
le fosse la disposizione di Cesare potevasi que-
sta segnar eziandio separata; nel qual caso non
sarebbe lontano il Gran Signore di restituire
quanto aveva ocupato nella Transilvania, e di
consegnare in oltre la Piazza di Biak, conche

si sarebbe assicurato all’ Imperadore il quieto,

e sicuto possesso della Croazia. Fu la risposta

del Maresciallo ; Che poteva essere prova evi=

dente della retta disposizione di Cesare alla
pace quanto egli aveva operatoper divertire la
guer-

I Turchl
enbifcono a
Cefare pro=
gerri di pas=
CcE .

1736
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guerra, trattata da esso col Solo oggetto di
mantenere la fede a'suoi Alleati, ma che se ta-

Doge 1o7le fosse ancora I’ inclinazione del Sultano po-

Mediazione
della Fran-
ciz perla

pace co’'Ture
chi.

tevano rivolgersi i maneggi 2’ Mediarori Fran-
cesi, e Anglollandi quali si dimostravano iin-
teressati, perché ne seguisse I’ effetto.

In fatti mon trascurava la Francia applica-
zione, o industria per arrivare ad un tal fine,
spedendo il Signor di Villanova in ordine all’
istruzioni della sua Corte successivamente due
Corrieri da Costantinopoli al Campo con di-
chiarare : Essere necessario , che nello spazio
di quindici giorni palesasse il Visir la sua vo-
Jontd, e quando accettar volesse, la pace coh
Ja restituzione d’ Okzokow, aveva I uno dé
Corrieri a trasferirsi a Peterbourg co’ dispaccj
per la sospensione delle ostilita , 1’ altro passar
, Vienna con le necessarie istruzioni.

Ma se potevano valer d’ impulso a’ Turchi
per deporre ’armi le sollevazioni dell’ Asia, i
enti promossi da Seris Bet Ghi nelle Pro-
4’ Europa, la possanza, e riscluzione de'
iti, e la certezza, che da’ Francesi era
dara al Visir, che non sarebbero divertite le
forze de’ suoi nemici dalle potenze Cristiane ;
esser dovea di gran ritegno al Primario Mini-
stro per segnar la pace, I' onor dell’ Imperio,
‘e il pericolo della propria vita esposta alle im-

pu-

movim
vincie
-Moscov
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putazioni degli emuli, tanto pili, che scorgeva
non poco intiepidito verso di lui I' affetto del Il;?;::n
Sultano , quale non poteva ripristinarsi, cheDoge 107
col merito di gloriose azioni, e di qualch'e no»
bile acquisto.

Getrato percio un ponte. sopra* il Danubio
per maggior facilita de’ foraggi, e vettovaglie
all” Esercito, se ne stava in osservazione degli
andamenti degl Imperiali, che munita Orsova
co"provvedimenti bastanti a sostenersi per tute
to il mese di Settembre, si ‘erano ritirati dalla

Transilvania;, in attenzione dell’ arrivo di sei-
mila Sassoni, e di setzemila Bavari, che ave-
vano ad unirsi-all Esercito. Tardi perd dove-
vano arrivare si fatti soccorsi a fronte della
sollecitudine degli Ottomani, che divisi indue
grossi Corpi, mentre I'uno era in osservazio=
ne degli andamenti de’ Moscoviti assal lenti a
trasferirsi oltre il Niester , indrizavano I'altra
poderosa Armata ad espugnare la Piazza d'Or-
sova, giacché I’ Esercito Allemanno accampato
a Semendria, lasciava loro aperta lastrada, ad
espugnare la Piazza, e di scorrere il Bannato
di Temiswar . Dato percio da’ Turchi improvs
viso furioso assalto al Castello di Santa Elisa=
betta , che dominava la Piazza, e tagliato a
pezzi il presidio di quattrocento Allemanni fu
ad un tratto ridotta Orsova alla necessita di
Te1=
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Pisan:
Doge 107cinque Cannoni ;.e con le maggiori onorificen-

Apprenfioné
di Celate.
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rendersi, bensi con onorevoli condizioni ; fé-
stando accordata al presidio libera I’uscita con

ze di guerra. :
Giunta a Vienna la novella delld caduta d'

Orsova, che si credeva avesse a far lunga e
yigorosa difesa; non & credibile qual fosse I
apprensioné nella Corte, e la confusione nel
popolo . Si presagivano avvenimenti pit infau-
sti per la baldanza de’ Turchi, e riflettendosi
allo scarso numero delle Milizie Allemanne,;
al Dominio acquistato da’ Turchi sopra la na-
vigazion del Danubio ; a’ pericoli della peste
che con dolorosi progressi si era avanzata $ino
2’confini della Schiavonia , alle languide speran-
ze di diversione ne’ Moscoviti; che pergliav-
visi ritratti per via della Polonia si era sapu-
to, che molestati da’ Tartari, e desolato il
Paese fossero per restituirsi inUkraina, si du-
bitava che fosse per piegare I’ Esercito vitto-
rioso verso il Bannato di Temiswar , né rima-
neva altra lusinga, se nhon che il Principe Lo-
bcowitz che con diecimila uomini si ritrovava
in quelle parti potesse alla Porta Ferrea impe-
dir 2’ Tuarchi tra le angustie I'avanzamento .
Era creduta insussistente e vana qualunque
lusinga , che i Turchi nella presente Campa-

gna dassero ascolto 2’ Trattati di pace, qualora
non
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pon fosse loro di grande utilita , e di decoro ———
21’ Imperio tréppe importando al Visir ritor- I[":;Tx\::
nar a Costantinopoli col merito di vantaggiosaDoge 107
pace , o con la gloria di chiare azioni.

Finirono di abbattere gli animi gid vacillan- ; rurchi 6
1i, e confusi gli ultimiavvisi arrivati alla Cor- '% e f;i“
te, che il Visir lasciato in disparte il Bannato Belgrado .
di Temiswar, e varcata la Morava si spinges-
se con sollecite marcie alla testa di cento vin=
ti mila cl)mbatt_enti sotto la Piazza di Belgra-
do, la di cui perdita poteva decidere di altis
sime conseguenze per Casa d’ Austria non so-
lo, ma per tutta la Cristianita. La Piazza
piantata alla confluenza de’ due Fiumi Savo, e
Danubia si-rendeva considerabile per il sito,

e per la Fortezza, senonché le vaste fortifica-
zioni fatte formare dagl’ Imperiali dopo I' acqui
sto, e npn per anco perfezionate toglievano il
vigore alla difesa per la necessita di numerosa
presidio . -

Tosto che dal Maresciallo Conte di Konisegh ?g?fo;:gf:-
fu scoperta la vera intenzione de’ Turchi non Allemanni
~giudicd pilr opportuno consiglie, che spingervi
2 difesa tutta la Fanteria consistente in mnon
f)iﬁ che in dieci a dodici mila soldati, deter-
minando il rinserrarsi egli ancora nella Piaz-
7a, ma datane poi la cura al Generale Wallis,
si fermd egli come primario Comandante alla

te-
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testa della Cavalleria , che non ascendéva 4
pin, che a sette in otto mila Cavalli.

Doge 107 Non convenendo al Duca di Eorena piu [una

1738

gamente fermarst alla testa di cost debile Cor=
po, si era indrizzato verso Vienna , ove tra

soccoti de- [a confusione , e lo spavento si radunavano

g!i Alleman.
nl nells Piag
za di Bel-
giado,

giornalfere gonsulte , senza che nella ristrettez-
ra de’ mezzi valesse I industria ad indagare gli
adattari ripieghi . In questo pericoloso stato di
cose prestava un qualche conforto la facilita di
spingere per via de’ Fiumi nella Piazza soccor-
si di vertovaglie, e di munizioni. Arrivato un
Corpo di quattro mila Sassoni, si attendeva
di giorno in giorno ' altro de’ Bavari , e si
sperava , che dovesse combattere a favor della
Piazza Cesarea la stagione, che piegava all’Au-
tunno ; ma dall’ altra parte riflettendosi all’ in-
dole de’ Turchi indurati nelle fatiche e ne’
disagi, alla poca cura de’ Comandanti Otto-
mani di sagrificare qualche migliaja. di vite
per giungere al fine delle imprese, a’ difetti
della Piazza con le fosse non in tutto escavas
te, con le fortificazioni imperfette , p;é-rché pro-
tratti ad arte i lavori ( come dicevasi ) dal
Doxat gia decapitato chie ne tensva ie cura,
e finalmente alla dilatazione della peste , che
dopo aver distrutto il Bannato di - Temiswar,

grassava nelle vicine contrade, si canfondeva-
' no
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no tra le difficolta le deliberazioni , e 'si pa- - '
ventavano funeste le conseguenze della guerra. [I;]l:ﬁ:l
Occupata intanto da’ Turchi senza resistenzaDoge 107
Semendria , variavano i rapporti intorno i loro
movimenti , ma affacciandosi al Gabinetto di
Vienna a qualunque parte si rivogliesse P in-
vasione delle loro armi , pericoli evidenti di
considerabili perdite, e forse vacillante il pos-
sesso dell’ Ungheria, chiedeva a’ Principi ami- ::;mf;"
ci soccorso e s industriava di far comprende- da’ Turchi.

5 J Cefare chies
re comuni le conseguenze delle sue presenti, de foccorlo

o s - da’ Principi,

e vicine calamita. o Inedt:
(o : - dalla
Era percid eccitato 2 nome dell’ Imperadore ';f;;;!,:?a.

il Senato Veneziano ad intetessarsi nel grand’ ¢ %'"* '
impegno di Casa d’ Austria , perché abbattute
le forze Cesaree sairebbero imminenti gravissi-
mi mali, e pericoli a’ pubblici Stati dalla pro-
tervia de’ Barbari: Erano rappresentati per cer-
ti 1 vantaggi, che dovevano derivar dalla Le-
ga, che poteva rendere quasi invincibili I'ar-
mi comuni per la distrazione de’ Turchi in
Terra, ed in Mare.

Con efficaci uffizj si cercava egualmente di
muovere la Polonia, ma come [ una, e I'al-
tra delle due potenze erano bens) obbligate in
vigor della Lega a concorrere in ajuto dell’ Im-
peradore , qualora fossero da’ Turchi attaccati
i suoi Stati; cosi in una guerra intrapresa vo-

lon-

!
it
I
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lontariamente per particolari Trattati co’ Mo«
scoviti , non sicredevano astrette da alcun vin-
colo della condizionata Alleanza , ad incontra-
re dispendj, e pericoli. Se persi giusti. rifles-
si mancavano a Cesare gli appoggi dell’ anti-
che amicizie, lo affliggeva non poco la len-
tezza de' Moscoviti, che senza aver operato co=
sa alcuna d’ importanza nella presente Campa-
gna si erano con sovverchia celerita restituiti
nell’ Ukraina, lasciando esposte le forze dell’
Alleata potenza al furore dell’armi Ottomane ,
che minacciavano spogliarla delle gelose fron-
tiere .

Fluttuava in fatti la Moscovia tra gelosie,
che col mezzo del rinegato Boneval fosse riu-
scito a’ Turchi indurre i Grandi di Svezia a
tentar nelle opportunitd presenti forte diver-
sione per ricuperare le Provincie dell’ Ingria,
della Finlandia , e della Livonia tolte 2’ Svez-
zesi da Pietroil Grande : Non era quieta nell’
aver penetrata la Lega segreta contratta tra le
potenze del Nort, non senza apprensione , che
2d un rale oggetto si fosse interessata la Fran-
cia; e benché fosse assicurato con reiterate as-
severanze il Ministro Russo dal Governo di
Svezia: Essere costante nella Corona la volon-
ta di mantener 1’ amicizia con la Moscovia; il

Trattato perd di commercio conchinso tra il
Gran
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Gran "Signore, e la Svezia; Pimpegno. della
Porta nell obbligar gli Algierini a rinnovar il, LUIS!
Trattato di pace, ed il sussidio accordato dal-Dgése?%
la Francia a’Svezzesi, perché durante 12 cons
venzione non avessero a devenire a’ Frattati
con altre potenze senza il concorso della Fran-
cia , obbligavano queste cose tutte la Moscovia

a vegliare sugli andamenti di quella Corte , e

A e )

forse a rallentare gli avanzamenti degli Eser-
citi contro i "Furchi.

All’ apprensione della Corte di Vienna, che
fosse da si forti cagioni divertita I’ Alleata po-
tenza dal trattar con vigore la guerra contro
i Turchi, si aggiungevano le giornaliere do-
lorose notizie, che sempre pili grassasse il pe-
stifero morbo nella Vialacchia , nella Transil-
vania , e nella Servia con interruzion= del com-
mercio, e ragionevole spavento, che fossero
attaccate le Truppe Imperiali da cosi fiero in-
terno nemico.

L’ estensione sempre maggiore del mal con-
tagioso eccitava eziandio i Principi lontani a
vegliare preventivamente alla'salute de’ popoli,
ed alla preservazione de' proprj Stati, e tra
gli altri il Senato Veneziano, che con prov-
vida sollecitudine cercava in si fatti incontri
allontanare , per quanto € possibile all’ umana
industria, dal confine il Iugubre flagello, fece

Tomo XIV. H $08=
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— sospendere ogni e qualunque libero commercio

Luiet .o Paesi Austriaci attaccati, e sospetti, obbli-

Pisan : j :
Doge xzayﬁmdﬂ a rigorosi espurghi le persone , e le mer-

ci provenienti da quelle parti, con destinare
in oltre Giacomo Boldy Provveditor straordi-
pario a’confini dell’ Istria per adattarvi le op
portune custodie .

A fronte perd di tante difficolta, e de’ pe-
ricoli st evidenti di salute ne’Stati Austriaci
era deliberato I’ Imperadore di sped ire nell’ Ita-
lia il Genero suo a prendere il possesso del
Gran Ducato di Toscana; al qual effetto do-
vendo passare per i Stati della Repubblica fe-
ce intendere al Veneto Ambasciadore la sua
risoluzione per gli opportuni concerti .

Accolto percid il nuovo Gran Duaca coll’ Ar-

% ciduche.ssa sua sposa 2’ pubblici confini dal Po-
desta di Verona Pietro Barbarigo con nume-
ﬂﬁ:'r"of’;j rosa comitiva di Nobilta, e di Milizie, sem-
m vieneac. pre perd co'dovuti riguardi di salute, fu ac-
ct:;:z?::afiu.n'compagnato fino al Palazzo destinato a com-
pire la contumacia, non ommettendo la pub-

Glica attenzione cosa alcuna per rendere a per-

sonaggi si illustri meno tedioso il soggiorno.

Ma perché dopo quattordici giorni di per-
manenza si era mostrato sollecito il Gran Duca
di trasferirsi nella Toscana, fu con numeroso
accompagnamento di Milizie pubbliche scorta-

to
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to al confine, e bandito tosto il paese, in cui
entrava, da ogni e qualunque commercio sino Pll:::::,
alll“inti'ero termine della contumacia prescrittaDoge 107

Non era stato frattanto lento *I' Ambascia-
dor Villanova a proporre in Costantinopoli
Trattati di pace a nome del Re Cristianissimo,
ma erano cosi alte le dimande del Primo Visir,
che appariva quasi inevitabile I’ effusione di
nuovo sangue , ed il cambiamento delle cose
presenti per ridurre la Porta a conveniente
componimento . Nel mezzo a' maneggi dispo-
nevano gli Ottomani forze potenti per I’ espu-
gnazione di Belgrado, ma concepiva Cesare
qualche lusinga di pé)ter resistere per gli ajuti ,
che erano sothministrati dal Pontefice ; e da’
Frincipi- dell’ Imperio egualmente , che per le
diversioni de’ Moscoviti, che dimostravano il
maggiore impegno a trattar I'armi nella vici-
na Campagana. Era in oltre animato a conti-
nuare la guerra contro i Turchi per I’ esposi-
zione fattagli dal Marchese di Mirepoix Am-
basciadore di Francia; Che finalmente fosse
stato sottoscritto in Parigi il Trattato defini-
tivo da’ Ministri di Spagna, di Napoli, e di
Savoja , onde restar dovesse terminata la grand’
opera della pace tra i Principi della Cristia-
nita .

Valendo ci did nuovo argomento al Marche-

. H a se

L S W, ————— . — =
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se di Villanova per indurre i Turchi a pro-
Luig: o) Ja o R .y
| Pisan; POSizioni pitt moderate, tanto piu, che depo-
) Doge 107sto per la sna fierezza il Visit , e “per il co-
' pioso sangue sparso de”principali Bassa, gli era
stato sostituito Aivas Meemet Seraschiere di
Widino , d'indole pitiumana, e versato negli
affari del Governo non trascuravano i France-
si alcun mezzo per procurarsi I' onor della Me-
diazione ; ma parlando i Turchi delle misure,
che avessero a prendersi per stabilire la pace
con Cesare, e non mai parlando de' Moscovi-
ti, era facile cosa comprendere , ehe non ave-
vano in oggetto di conchiuder pace cogli uni
per poter pili agevolmente vendicarsi degli al-

B e — =
- .

tri, separati che fossero dall' Alleanza.
Tra le negoziazioni di pace si era perd po-
sto in movimento [' Esercito Ottomano sotto il
comando del Primo Visir per indrizzarsi ver-
so la Piazza di Belgrado, e dall’ altra parte data
da Cesare la suprema direzione dell'armi al
Maresciallo Wallis, contando I' Armata ses-
santa mila combattenti, avevagli prescritto di
S dety appostarsi nelle vicinanze di Futak, di Sem-
dagli oo, lim, e d’ altri siti opportuni per disponer le
"' genti a misura dello stato della guerra, e del-
le direzioni, che prendessero i Turchi.
Ma disfarti dagli Ottomani i ribelli dell’ Asia

con la morte di Seri Be Ogl loro Capo, e
fatte
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fatte passar in Europa. le Milizie per unirle
all’ altre del Seraschiere di Bender , onde impe-

e

Luie

Prsant

dire a’Moscoviti il passaggio del Niester, si avan-Doge 107

zava il Primo Visir alla testa di formidabile E~

- sercito per venir a battaglia cogli Allemanni.

‘Teatro alla sanguinosa azione furonole campa-
gne in vicinanza di Crotza , continuando il con=
filtto per lo spazio di diciotto ore, macon ani-
mosita si grande , e con effusione cosi copiosa di
sangue che diminuito I’ Esercito Tedesco per la
mancanza di undici mille soldati tra morti,e
feriti, per la perdita de’ pit bravi Uffiziali, e
per le numerose diserzioni , fu costratto il

wallis ridurre le genti alladifesa di Belgrado.
Dato: respiro"alle Milizie non poco atterrite,

e confuse usci poco appresso dalla Piazza I Eser-
cito, lasciando la difesa della medesima alla
ditezione del Generale Succow, ma abbandona~
te le linee dagli Allemanni per battersi di
nuovo ¢o’ Turchi, furono da questi senza di-
lazione occupate , dando principio ad un terri-
bile risoluto attacco. Non tardd molto a pro-
testare il Comandante di non poter difendere

per lungo tempo la Piazza: ma rinvigorindo i

Turchi le offese, e divenuta sempre maggiore

I’ apprensione , e il pericolo , fu prima dal Con-

te Gros cominciato a trattar di pace col mez-

zo dell’ Ambasciador Villanova, e poco ap-

: I 3! pres-

Sanguinofa
Battaglia
tra Turchi,
¢ Alleman~
ni -




Luiat
Pisant

118 Sapbrts Ve NET A
presso dal Neupergh, che si portd al Campo
per consiglio dell' Ambasciadore , restd intie-

Dogeroz, ramente conchiusa, ma con mormorazione §i

Coztino o¢*
cupato da’
Mofcovitl «

grande degli uomini, che fu veduto correre .

furibondo il popolo per la Cittd di Vienna
agli avvisi dell’ indecoroso Trattato , e con ri-
sentimento si grande dell’ Imperadore , che per
pubblicare al Mondo: Essersi abusato dellz
Plenipotenza chi aveva maneggiata la pace,
scrisse. letrere circolari alle Corti; chiamd a
render conto il Wallis, e il Neupergh, cre-
dendo poi per motivo di religione, e per I'Im-
periale parola di dovere ratificarla, tuttoche
separata da’ Moscoviti .

In vigore di questa aveva ad essere conse-
gnata a’ Turchi la Piazza di Belgrado , ma con
lIa demolizione delle nuove fortificazioni, e con
le medesime condizioni la Fortezza di Sabach,
le adiacenze delle Provincie di Servia, Valac-
chia Austriaca, e la Fortezza d'Orzova con al-
tri punti di minor riflesso, ma con risentimen -
to e dolore assai grande della nazione, per
dover sottoscrivere ad accordo cosi duro e
sfortunato con que’ nemici medesimi, che po-
chi anni prima erano stati obbligati a ricever
la legge da Cesare. '

Accresceva il comune travaglio per gli avvi-

si; che il Maresciallo Conte Munich passato
i
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il Niester, ed occupato Cozzino ponesse in con-
fusione , e pericolo le due Provincie di Valac- IE;;JE’]
chia, e di Moldavia, e che in oltre disfarti iDoge 107
Tartari dal General Lassi, occupata Jassi Ca-
pitzle della Moldavia sparso avesse il terrore,
e [e stragi per tutte quelle vaste tenute del
Paese Ottomano . '

Se I’ aspetto favorevole dell2 fortuna nella fe-
licita degli acquisti, il terrore de’ Turchi, e
la deliberazione dichiarata d¢’ Persiani di rin-
novar la guerra contro I'Imperio Qttomano
potevano essere di eccitamento, e d'invito 2
Moscoviti per non trascurar I’opportunita di
rilevanti vantaggj; la péce improvyisamente
segnata da Cesare con la Yorta, gli apparec-
chi strepitosi d’armi della Svezia col favore
delle assistenze degli Ottomani, e pilt che
ogni altro riflesso, i turbamenti interni pro-
mossi da’ malcontenti contro il Governo , fe-
cero piegare le deliberazioni de' Russi a’con,
sigi di pace , dando la facoltd all' Amba-
sciadore di Francia di aprire come Mediatore
la via 2 preliminari,quando perd fossero que-
sti fissati con onor dell’ Imperio della Russia, e
quali convenivano alle circostanze presenti, ed
alla mercede delle vittoriose sue armi.

Furono percid dall' Ambasciador Villanova
estesi in Campo sotto Belgrado alcuni capito-

Bt li,
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—— li, che pero dovevano essere approvati dalla
Plfgﬁigi Moscovia, __ne’ quali si dichiarava ; Che Aso
Doge rojresterebbe alla Russia , ma smantellato, e che
tra il Coban, ed il confine Moscovito rimar-
rebbe vasto tratto di paese deserto per sicu-
rezza a’ confini dell'uno, e dell’altro Impe-
rio ; restituire dovendosi 2’ Turchi quanto nella

presente guerra era stato loro da’ Moscoviti oc-
cupato . Non facendosi nell'estesa menzione dell’
acquisto di Cozzino, e della soggezione della
Moldavia, furono gli Articoli da’ Moscoviti
in parte regolati, indi dopo qualche tempo
spediti a Costantinopoli per la ratificazione
del Sultano. \
Perché fluttuasse tra continui sconvoglimen-
ti I'Europa, erano insorte nuove controversie
verrenze tra I’ Inghilterra , e la Spagna per reciproche
:’::,:""L"‘,L" represaglie ne’ Paesi di America, prorompen-
Sezenas  do le questioni in aperta guerra, che fu dall
Inghilterra intimata alla Spagna, susseguitan-
do dall’ animosita delle due nazioni gravi dan-
ni alla quiete de’sudditi, ed al commercio.

it
" : Guerra tra Favoriva la Francia le ragioni della Spagna con
Ef: tene. ©” somministrarle i pattuiti soccorsi ; ma senza
| dichiarar guerra all' Inghilterra, che anzi se-
i‘l | co lei si scusava per i molti titoli co’quali
! | erano vincolate le due Corone, e per nuova

i fortissima convenienza, ed unione per i spon-
. sali
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sali conchiusi dell’ Infante Don Filippo di Spa- =

gna con Madama Luisa Elisabetta primogeni- #.‘;ﬂn
ta del Re di Francia. g

Le differenze , che insorgevano ad intorbida-
re la quiete dell’ altre parti, non avendo re-
lazione alcuna, o almeno assai lontana co’ pub~
blici riguardi, era applicata la sollecitudine del
Senato alla buona regola de’ proprj affari, Lkl

€-11 Scnite
. . . - ia l' .
principalmente a dar respiro all’ economia non "*°5"

nomta »
poco abbattuta e per gli ordinarj pesi del Prins
cipato , e per i dispend] sofferti negli anni de-
corsi per sostenere in pace armata la profes-
sata neutralita . A suggerimento percid del
Collegio de’dieci Savj, a cui, come peculiar
sua materia , sembrava non corrispondere ['esa~
zione della Decima ordinaria al calcolo del
Campatico, fu comandata ( com’era costume
per un dato tempo di praticarsi ) la rinnova-
zione della Decima stessa, e la presentazione
delle polizze da’ possessori, ma perché non
avesse luogo la sagacita degli uomini nel ce-
lare la vera e reale condizione delle loro
rendite, fu decretata I’ elezione di sei Nobili
con titolo di Catasticadori, ognuno de’ quali
avesse a trasferirsi in unc delli sei Territorj
di qud dal Mincio, estratti a sorte dal Doge
a lla presenza degli eletti medesimi. Ispezione

di questi avevaad essere portarsi nelle Citta,
: Cas
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——Castella, e Terre del Territorio, che a ca-
IE;;’;‘;‘I dauno spettasse, e facendosi da’conduttori
Doge roypresentare le vere e reali locazioni rilevare:
la veritd de’ fatti, inquirire se fossero poste

in uso fraudi in pubblicb pregiudizio nella pre-
sentazione delle carte, olneII’aIterazione del-

Ie rezli corrisponsioni a’possessori de’ fondi ,

perché incontrate poi le condizioni esibite al
Collegio da’ proprietarj con la dichiarazione de’
Catastici fossero espurgate le Dite, fissata al
Principe la giusta rendita, e prestata ragione

a’ privati a misura, che per le naturali vicen-

de fossero accresciute, o diminuite le rendite .

La massima, che tendeva zd un retto fine

poteva produrre I'effetto desiderato , se all’ at-
tenzione de’ Catasticadori eletti dal Corpo del

Senato per via di squittinio, e confermati dal
Maggior Consiglio, avesse dovuto corrisponde-

re le sincere esposizioni de’privati; ma non
mancando’, principalmente ne’ Governi di Re-
pubblica , sutterfugj , prevenzioni , penetra-

zioni e raggiri, se per ['incontro faraggino-

I so delle polizze co’ Catastici , fu per lungo
tempo incerta la realta nel profitto pubblico,
fu altrettanto abbondante, e certa I’ utilita del

Ministero, per quanto sollecita fosse stata la
pubblica cura, onde toglicre 2’ privati I’estor-
sioni , e le corrisponsioni per effettuare gli /
espurghi . Do-

R —

._ .._..
. W T WG W

R —

v

PN | =

R —

A —

1740




Lasno. Trryzo: 113

Dopo il lungo periodo d’znni oftantaotto di
vita, e nove e mezzo in circa il Regno finidi* —"""

-vivere Clemente Duodecimo Pontefice dj Casa Pisant 1

Corsini e se all’elezione del Successore per [o D::f‘?i?

spazio di cinque mesi e pid di Conclave coze G o b

Ducdecinio

; o 1 1di y Pontefice -
zarono tl: s¢ gli affettidi mondo, appani final s
mente ad evidenza la superi isposizi Cardinal
enz periore disposizione, C*4im

restando elevato alla Suprema Dignita della Pontefice col

. . d nome di lie-
Chiesa nel giorno decimo sesto d' Agosto Pros- nedetto Des

pero Lambertini Arcivescovo di Bologna mamoq““w.
Patria, in eta d’anni sessantacinque , ¢he si foce
chiamare col nome di Benedetto Decimoquarto®
In atto di radicata venerazione verso la San- 1740
ta Sede furono destinati dal Senato quattro Am-
basciadori secondo I’ inveterato costume della
Repubblica, Daniele Bragadino Cavalier e Pro-
curator, Giovanni Emo Procurator , Luigi Mo-
cenigo quarto Cavalier e Prourator, e Nicco-
16 Duodo Cavalier, e consegnata poi al Nun-
zio Appostolico Stoppani la risposta alla lette-
ra di partecipazione scritta dal Pontefice con
termini di paterno affetto, fu dal Senato spe-
dita altra lettera all’ Ambasciador in Roma
Marco Foscarini Cavalier , in cui si faceva .
noto al Pontefice 1a pubblica attenzione nell’
ascrivere il di Ini Nipote alla Veneta Nobiltd .
Assettate le cose d’ Italia nello stabilimento
di nuovi Sovrani, era oggetto efficace di que-
sti
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Crecy sti promovere [a felicita de’ nuovi sudditi con

Pisang provvide ordinazioni , e principalmente il
_POEE ’do?Re di Napoli attento a far fiorire nel Re-
rattaro di % . g
pace wa il gno il commercio, aveva segnato Trattato di

Re di Napo- . -

Ii e 12 por. Pace , traffico e navigazione colla Porta Otto-

ta » - aqe
mana, nella forma, che trovavasi stabilito con

Je Corti di Francia, Inghilterra, Ollanda, e

Syezia, valendosi dell’ opera del Cavalier Giu~

seppe Fenocchietti, a cui era data sopra P af-

fare I'intiera Plenipotenza , obbligandosi la

Porta d impegnare le Reggenze d” Algieri, Tu-

nisi, e Tripoli per conchiudere altro simile

Trattato tra esse, ed il Re delle due Sicilie;

punto vantaggioso alla sicurezza della bandiera

di Napoli, ma pericoloso allz Cristianita perla

frequenza de’ Corsari ne’ Porti del Mediterraneo.

P, Arrivo in quest’anno in Venezia il Plrincipe

E::ii::?iip;::de] pri mogenito del Re di Polonia Elettor di Sas-

Elettorale, sonia sotto titolo diConte di Lusania che par-
ed acco- J )

tecipata al Senato la sua venutain Citta , eb-

glienza pra-
ticagli TR : ili 1
e M be la destinazione di quattro Nobili eletti a

ordine del

Semato.  nome pubblico dal Doge, Giulio Contarini,
Andrea Querini, Alvise Mocenigo, e Pietro
Corraro per accompagnarlo nel tempo intiero di
suo soggiorno , non omettendo questi le pildi-
stinte uffiziosith nelle dimostrazioni della pub-
blica considerazione verso ospite cosi illustre,

partendo egli con pieno aggradimento agli
onori
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otiori che aveva ricevuto per indrizzarsia Vien-
na‘._. derivato essendo il viaggio suo nell’ Italia Lore:
per accompagnare la sorella Regina di Napo!i.ng‘:AlN(:J
~ Giunse nel tempo stesso in Venezia, come
Ambasciador straordinario di quel Re Don Giu-
seppe di Buezza Evizentello in corrispondenza
2ll’ Ambascieria speditagli dalla Repubblica nel-
Ja persona del Cavalier e Procurator Moceni-
go, e fu destinato ad accoglierlo Pietro An-
drea Capello Cavaliere, non avendo avuto altra
ispezione la spedizione d’ambedue gli Amba-
sciadori, che di rappresentare a nome de’ res-
pettivi Sovrani la reciproca corrispondenzz e

concorso per Stringere la piu ferma e costante
amicizia .

Se nell’ Italia inclinavano le cose tutte a pro~
mettere a' popoli la tanto sospirata pace, era
questa ancora stabilita, e conchiusa trala Rus-
sia e i Turchi concambiate gia le ratifiche in
consonanza al Trattato accordato in Belgrado
colla mediazione del Marchese di Villanova, Conchivfo:

ne di na.

ma con i capitoii regolati a misura del deside® cc ta ia

. 3 . 3 a . Molcovia, e
rio de Russi , 2’ quali restar doveva il pos« i Tuichi.

sesso & Asof nella dichiarata costituzione , ma

si restituivano le Piazze tutte occupaie nella

tra quali era compreso Coz-

1740

passata guerra ,
zino .  Varj pero erano i giudizj degli uomini,
ed era prestata vasta materia a discorsi per non

ess
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Fessersi mai intieramente pubblicati i Capitoli,
PII;;?: riserbandosi questi con misterioso segreto alla
Doge 107s0la cognizione de’ contraenti.

o Segui in quest’ anno, e nel mese di Giugno la
g:;:ggz.di consegna a' Turchi della Fortezza impottantissi-
ma di Belgrado, dopo aver fatto gl’ Imperiali
volare alcune fortificazioni in vigor del Trattas
to, spedendosi Ambasciadori straordinarj. dell
uno, e dell’altro Imperio in prova della rian-
nodata pace’ quale se era stata cosi svantaggios
sa a’ Cesarei per la perdita della gelosa frontie-
ra, era stata creduta necessaria per la costitu-
zione infelice delle forze imperiali; e per lasi-
nistra forruna negl’incontri , che hanno fatto

pienamente comprendere quanto istabile sia il

fondamento delle umane felicita .

Morte di A compiere I'infausta serie delle disavventtire
fm’gl‘,'zi;?:‘ di Casa d’ Austria successe la morte di Carlo

Sesto Imperadore ; che trovandosi alla Favorita,

nel giorno decimo di Ottobre fu attaccato da

leggiero incomodo , che divenendo di giorno in
giorno d’indole sempre peggiore lo trasse nel dj
decimo nono al sepolcro; Principe nel corso
del suo Imperio prima favorito dalla fortuna
con gloriose vittorie, e con ampia estensione

di Stati, riuscito essendogli render depresso il

comune nemico , e imprimere soggezione di

sua grandezza nefle potenze tutte Cristizne ;

ma




Lrsro Trrzo 127

ma cambiato negli ultimi anni della sua vita

I"aspetto favorevole di sua sorte, e converten-. Luia
dosi in amare disgrazie le passare felicita , quE;A,N%
costretto cedere le Piazze pil) gelose di frontie-
ra a que'nemici medesimi, a quali aveva in
altri tempi imposta ad arbitrio la legge, e ve.
dersi spogliato delle pit nobili appendici della
vasta sua Monarchia da quelle potenze, che
per quanto riuscisse loro gelosa la sua grandez-
za; non avrebbero osato irritare la possanza
dell’ armi sue vittoriose:
Portata da solleciti Messi alle Corti I’ infau- Cenfufione
dei Gabinetd

- sta novella, ¢ facile cosa comprendere quale
e quanta varieta de’consigli si risvegliasse ne’
Gabinetti a misura degliaffetti , degl’ interessi,
delle speranze. Si ptesagivano in oltre dall’ uni-
versale degli uomini funeste irruzioni d'armi,
e sensibili cambiamenti non solo nella Germas
nia, ma nelle Fiandre, e nell’ Italia, e si pas
ventavano i pesi, e le conseguenze della guer=
ra non solo sopra gli Stati, che fossero posti
in questione, ma sopra quelli ancora de’ Prin-
cipi innocenti, che lontani da pretensioni, €
dall’ involgersi nelle brighe altrui , sarebbero
almeno obbligati a soffrire gravi dispendj per
munirsi di forze a preservazione propria, quas
Iora ne’ confinanti Paesi siestendesse I incendio
della guerra.

Pre-

y alia nuova.

-

o i
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S—  Prevedute le fatali insorgenze dalla provyida
Il;ll;:;l! attenzione del Senato Veneziano, non con al-
Doge 107110 0ggetto, che di mantenere la quiéte a’ sud-
diti, e la sicurezza a’suoi Stati bilanciava le

Provvida llen : g
pmviﬁon:dcf forze , che teneva divise nell’ Italia, e nel Le-

semtor oote, e nella Dalmazia per averle pronte,
qualora il bisogno lo ricercasse a farle passare

nella Provincia, perché nell' occasioni fissando

sopra un piano di Milizie veterane, e provet-

te , non doveva riuscire difficile accrescere

i Corpi; e con nuove leve di genti rende-

re vigorosamente munite e Piazze , e rispettato
il confine dalle licenze delle Milizie stranie--

re, e dalle ingiurie de' Principi contendenti.

1741 Mentre con provvide precauzioni guardava [a
pubblica maturita I’ emergenze dell’ avvenire ,
Dm’r:u;? senza perd dar indizj di alcuna presente risc-
luzione , resto funestata la Citta dalla morte del

Pifani ,
a eui fuce Doge Luigi Pisani, dopo il corso di sei anni,
ecde * .

" e cinque mesi, che aveva sostenuto fa suprema
weesmmme® Jignita della Repubblica, in di cui luogo restd
GPIETRO promosso alla Sede Ducale Pietro Grimani Ca-

RIMANT .. 1L . -
Dogengva“ere e Procuratore, che per i motlti servigj
prestati alla Patria, e nell’ Ambasciecie alle

Corti, e ne' pit gravi consessi del Governo si

era imeritata la giusta estimazione , che ben

conveniva alle particolari sue doti, ed alle il-
lustri prerogative della famiglia .
Fine del Libro Terzo.
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\ radore susseguitarono sanguinosi CHMANI
\ sconvolgimenti nella Germania oge 173
&_% per I’ elezione del successore,
interessandosi i maggiori Principi dell’ Imperio
con la sponda delle straniere assistenza, o per
particolar pretensione alla Corona Imperiale ,

Tomo XIV. | o per
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o per partecipar delle ricche spoglie di Casa
d’ Austria; indi estendendosi il fuoco nelle pilx

Doge sx3nobili parti d’ ktalia, si vide inondata da Eser-

citi , benché a questa parte fossero praticate
per lungo tempo nuove maniere di guerra, e
pitt con la sagacita de’ Gabinetti , che con la
forza dell’ armi . In vigore della pragmatica
sanzione aveva a restringersi nell’ Arciduchessa
Maria Teresa moglie di Francesco Duca di
Lorena I intiero possesso-de’ Stati , dichiarata
gid da Cesare erede presuntiva de’ Regni , e
Provincie Austriache, che assunto il titolo di
Regina d’'Ungheria, e di Boemia , coll' affabi-
lita, e colle grazie cercava conciliarsi la ras-
segnazione de’ popoli , e di preservarsi collz
moderazione, e cogli uffizj la benevolenza de
Principi, Come pero le dichiaraziéni favorevo-
li delle potenze a gratificazione del defonto
Imperadore non avevano avuto in oggetto che
le circostanze de’tempi , e la necessita delle
congiunture, non credendo tolta a’ pretendenti
la forza delle ragioni, ede’titoli, sirisveglia-
rono ad un tratto gl’interessi, e gli affetti, si
suscitarono le convenienze credute eguali nella
discendenza del defonto Imperadore Giuseppe,
furono posti in campo remoti titoli di con-
Ven.zioni » € possessi , non mancando chi per
ragione di Stato appigliasse I’ esca all’ incendio ,
® per
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o per prender parte nell’ elezione del nuovo A
Cesare , o per cogliere I’ opportunity de' van- G,;lﬁ:,:m
taggi, come suole prestar ferace argomento I'e-Doge 113
stinzione delle illustri famiglie'. Rimanendo
puttavia per qualche tempo oscuri glj oggerti ,

e sospesi i movimenti dell’ armj » che in ogni

parte si disponevano, erano incerti giudizj,
credendosi da molti, che non avesse a trattar-

si aperta guerra che dopo I elezione dell’ Im-
peradore , che per la propensione degli Eletto-

Ti, per le proprie forze, e per gl impegni del-

la Francia era comune opinione avesse a fissar-

si sopra Carlo Alberto Duca ed Elettor 'di
Baviera. Non ommetteva |2 Regina i mezzj
possibili per far valer l2 sua causa, e per dj-

fesa de' Stati, cercava d’indurre 2 suo favore

la Francia ; talvolta coll’ esibizione di onesti
partaggi arrolava Milizie a tutto potere, ma

poco valendo le offerte , e gli uffizj negli ani-

mi de’ Principi preoccupati dall’ ideata domi-
nazigne de’Stati, ed impotenti le forze per re-
sistere a2’ nemici per la maggior parte occultj,
accresciuto I Esercito Bavaro dalle numarose
Trappe di Francia, e inondata [ Austria sy-
periore si temeva, che fosse all’ improv=iso at-
taccata Vienna, di modo che trasferitasi [a Res

gina col picciolo Arciduca a Presburg furono

1% . g
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—— apprestate le possibili difese alla Citta Capita-
PieTro '
GriMANI .
Doge 13  Piegando tuttavia a'lento passo le genti Ba-

vare , e Francesi verso la Boemia svani per ora
il pericolo, e I'apprensione per la Citta di
Vienna, bensi accrebbero i timori, ed i daoni
negli altri Stati per la risoluzione di Carlo
Federico Terzo Re di Prussia , che attaccata
con potenti forze la Slesia, e ridottala con po-

e, e dato principio alla spianata de’ Borghi .

ca effusione di sangue , e minor fatica in sua
podesta , si trasferl tosto in vicinanza di Pra-
s%mgadroni. g2 , Ove in brev'ora comparirono quattro Eser-

fce de'la - 3 . - . .
Foemia uni. Citi , Prussiani, Gallo-Bavari, Sassoni, ed in

i ®'qualche distanza gli Austriaci col Duca mede-
simo di Lorena, non arrivato perd a tempo di
poter divertire il destino sfortunato della Piaz-
za, ed in conseguenza la perdita del Regno del»
la Boemia. La vasta circonferenza di Praga ,
e la debolezza del presidio aveva prestato agli
Alleati, non per ahco dichiarati nemici della
Regina, facility di tentar {a sorpresa , riuscita
felicemente con scarsa effusione di sangue , e
benché fossero nel principio innalzate le inse-
gne dell’ Elettor di Sassonia, e munite le por-
te con le sue guardie, fu poco appresso dichia-
rato I' acquisto per I’ Elettor di Baviera .

Perduta quasi sotto gli occhi dell’ Esercito
n Au-
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Austriaco la Cittd Capirale del Regno , erano T
universali le mormorazioni contro la direzione GT‘EJ::,
del Naiberg imputato di lentezza e & inés- Doge 113
perienza ; ma egli sostenuto, e stimato dal
Duca di Lorena si mantenne tuttavia nel po-
sto, allorché si credeva vacillante e dimes-
so. Per far argine alle parti vitali de” Stati ,
che con precipitosa caduta venivano da’ nemi-
ci occupati, era costretta la Regina chiamar
le Milizie dalle pili lontane parti, e particos
larmente dall’lialia, la di cui custodia racco-
mandava con efficacia a' Principi della Provin-
cia, promettendo loro quando fossero inclinati
a difenderla ; di spedir nuove genti in luogo
di quelle, cHe per necessita , e per résistere
a’disegni dell’ Elettor di Baviera aveva dovuto
far passare in Germania, lasciando quasi per
intiero sprovveduto il Milanese, e gli altri
sioi Stati.

La risoluzione perd; che guardavala preser=
vazione delle vicine Provincie , aveva di st
fatta maniera allettato la Regina Elisabetta di
Spagna a coglier I' opportunita dell’abbandona-
1o paese ; che a primi avvisi della partenza
degli Allemanni aveva fatto I'espedizione sol-
lecita di forte convoglio composto di dodici
mille vomini nell' Italia , che imbarcati a Bar-
cellona in stagione del verno contraria alla na-

\ 3 vi-




134 8tor14 VENETH
e vigazione , dopo pericolosa burrasca , che dis:
PietRO pordd i Legni per il Mare, e che perla mag-
GriMANI ; 1 ’
Doge nsgfor parte si salvarono ne’ porti deqa. Proven-
za approdatono finalmente alle spiagge della
Toscana , sbarcando le genti ad Orbitello , ed
alle Piazze vicine .
Afferrata dal primo convoglio de’ Spagnuoli
g?:‘i:’ii?';: I’ Italia affiettava il Re di Napoli I’ unione di ;
e Nzpo. dodici mille soldati, disponeva copiose muni-
zjoni , ed attrezzi per imbarcarli sopra Tarta-
ne, ed altri Legni minori, correndo perd fer-
ma opinione, che non fossero per staccarsi da
Porti del Regno prima, che approdasse nell'I-
talia I' altro convoglio, che attendevasi dalla

Spagna .
Nel mezzo alle pity fervide applicazioni del-

Ia Regina Elisabetta per stabilire Stato nell’ I-
talia all’ Infante Don Filippo, la di cui com-
parsa in Provincia si divulgava non molto lon~
tana per essere gia arrivato a Genova il Ge-
neral Duca di Montemar, a cui era commessa
la direzione suprema dell’armi, ed il buon £~
ne dell’impresa, apparivano zd un tratto assai
turbati gli animi de’ Regnanti Cattolici, e dif-
ferita la partenza dell’ Infante » trapelando
oscure voci, che al Re di Napoli per le ra-
giﬁoni della Regina sua sposa sopra gli Stati
di Casa d’ Austria, nop fosse grato I’ avanza-
men-




L'I'BRO QuarrTto. ris
§nento del fratello sopra cid , che credeva egli
averne pil fondato diritto; e ch’era forse sol- p'::if:
lecitato dal suocero Re di Polonia. S‘:ée‘]hla

Qualungue fosse la cagione delle gelosie, e
de’ timori , erano perd certe le disposizioni di
guerra, che si facevano per tutta Italia ; da
taluno per ansieta di piu esteso dominio ; da
altri per sicurezza, e custodia de’ proprj Stati
nell’ apparato funesto, che minacciava 1'infeli-
ce Provincia ,

Nell’ oscuto sisteina delle coseé presenti si
rendevano osservabili le direzioni di Carlo Ema-
nuelle Re di Sardegna , Principe egualmente
catito , che attento a non trascurar le opporti-
nity de’vantaggi . Era vagheggiata la di lui
amicizia dalla Regina d' Ungheria; gelosa del-
le, sue forzé la Spagna; attenta alli di Iui an-
damenti la Francia ; ma dimostrando questa di
non voler prender parte nelle cosé d' Iralia,
quando non fosse esposta 2’ maggiori turbamen-~
ti ; era dubbioso lo stato dell'avvenire, e di-
pendeva la di lei quiete dalle deliverazioni de’
Spagnuoli , e dagli ostacoli, che fossero perop-

poner loro 1i Savojardi.

Nella dubbiosa costituzione degli affari pre-
senti, e negli impenetrabili segreti de' Gabi-
netti, spogliata I’ Ttalia delle genti Austriache,
che in scarsq numero dimostravano fissare alla

I 4 S0~
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sola difesa di Mantova, stimd opportuno il Ses

nato Veneziano a preservazione de’ proprj Sta- -

Doge ”3t1 rinvigorire le forze; al qual fine, oltre aver

Il Senata
acccelce i1

piehdio de],

le fue
I'.d(;c .

fatto passare nella Provincia pill reggimenti
dal Levante, e dalla Dalmazia ; date patenti
per numero grande di compagnie ;, delibero d’
introdurre a presidio delle Piazze sei mille uo-
mini dell’ ordinanze , rendendo con riguarde-
vole ammasso di Milizie assicurata la quiete
dello Stato , e rispettata la pubblica dignita
dalle sopraffazioni, e dagl’ insulti delle genti

straniere.
Costituita percid la Repubblica in stato di

conservare il proprio decoro, e di rendere ri-

guardato il confine praticava indifferentemente

co’, Principi sincere uffiziositd ,’ e dimostrazioni
di vera amicizia; che anzi riannodata I’ antica
corrispondenza con la Savoja, era stato spedito
a Torino Marco Foscarini Cavaliere e Procu-
ratore col titolo d’Ambasciadore straordinario,
e dal Re di Sardegna era destinato in Venezia
con lo stesso carattere il Marchese Francesco
Mossi soggetto distinto per nascita , e per ma-
turita di consiglio .

Agl' inviti della Regina, ch’eccitava i Prine
cipi d’Italia a difendere la Provmcm ; faceva
il Senato rilevare le pubbliche premure per I

quiete della medesima, e il desiderio, che fos-
13
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sé sollevata dalle molestie ; e pericoli della
guerra. Palessva al Cardinal diFleury la con-
fidenza ; che quand’anche nelle presenti
bustioni di Europa fossero spediti Eserciti dele
la nazione di qua da’monti, sarebberg rispete
tati gli Stati della Repubblica, Principe vero
amico della Corona. Non dissimili uffizj erano
avanzati alla Corte Cattolica col mezzo deil' Am-
basciadore Antonio Michiele in Madrid ; e con
la voce di Giovanni Emo Procuratore deputa-
to a conferire col Matchese Marri Ambascia-
dore Spagnuolo in Venezia, che aveva desides
rato la deputazione d'un Cittadino per secolui
conferire nelle correnti emergenze .

Se la stagione, e i disastri_de’ viaggi marit-
timi rendevano sospeso il déstino, € la quiete
& Italia , succedevano in altre parti accidenti
sempre contrarj agl’ interessi della Regina &
Ungheria, contro cui sembrava; che di giotrio
in giorno accrescessero le sinistre combinazio-
tii per spogliarla de’ Stati . Si era cambiato il
Governo nella Moscovia, ove tolta la Corona
al picciolo Sovrano Giovanni Terzo, ch’era
stato dichiarato Imperadore dalla defonta An-
n'a']ovanowa ultima Czara sua Zia, era ele-
vata al Trono Elisabetta Petrowna figliuola
del Czaro Pietro Primo, e dell’ Imperadrice
Caterina, che con fondamento era creduta po-

- o

Pietro
Grimant

com-Dogerry

Morté della
Crarina

di Molco.
via.
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PieTRO p ; S e
ceva in oltre conoscere incalorita la Francia ad

GriMaNt i e
Doge ry3assistere 1 Principi Alleati nella Germania; il

Bavato , il Re di Prussia, ed il Sassone , spe-
dendo in rinforzo alle sué Truppe dieci mille
vomini, e fatto passare a Francfort il Mare-
sciallo Belils era destindto al comando delle
genti Francesi sotto I Elettor di Baviera il
Maresciallo Broglio, senza che per anco potes:
se dilucidarsi la cagione del cambiamento.

L’ unico conforto della Regina appariva alla
parte dell’ Ungheria, o perché fossero diverti-
¢i i Turchi dal timore della guerra d’ Asia; o
perché riguardassero in quiete la lacerazione
de’ Stati Austriaci; che veniva a toglier loro
la pitt temuta frontiera

Per quanto percid fossero sollecitatia portar
I’ armi in Europa, se ne dimostravano i Turs
chi cost lontani, che non era riuscito né pufe
agl’ Inviati Svedesi ritrarre dal Primo Visir fa-

Fermeiza de’ yorevoli risposte per assistef la nazione contro

Turchi nel e ; ! :
coltivare 1a j Moscoviti , da’ quali era stata battuta . Pro-

’;’a:f:c:? va evidente della loro fermezza a coltivar fa
pace co’ Principi della Cristianita , era stato il
raro esempio praticato co’ Veneziani, per es-
sese riuscito alla desteritd del Bailo Niccolo
Erizzo Terzo Cavaliere indurre Iz Porta ad

obbligare i Dulcignotti al risarcimento de’ dan-
ni

co disposta a favore di Casa d’ Austria. Si fas
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i inferiti 2’ sudditi della Repubblica coll’ ¢5~ "Tmm—
borso di quattro mille cinquecento piastre , ed (?115;:31
ottenere in oltre Fn‘mano che dichiarava es. -Doge 113
sere risoluta volonta della Porra, che in avve-
nire col soldo contribuito dal Sultano 2’ Dulci-
gnotti in soddisfazione delle Milizie destinare
a presidio di quella Piazza , fossero risarciti i
danni, che inferisse a’ sudditi Veneti la mole-
sta popolazione di Dulcigno .

Nella speranza concepita dalla Regina di non
ricevere insulti dal canto degli Ottomani , tra-
pelava perd talvolta l1a loro attenzione al ge-
loso confine, e benché giovasse piuttosto cre-
dersi popolare tumulto che massima del Gos Bollessias
verno la voce e il fatale giudizio dissemina= A
to; Che inutile fosse alla Porta il possesso del- grado.
la piazza di' Belgrado, quando non si aggiun-
gesse per vantaggiosa appendice il Bannato di
Temiswar , era chiamato il Gabinetto dj Vien-
na a vegliar con sollecitudine alla preservazio-
ne delle frontiere. In fatti sollevatesi le Mili-
zie in Belgrado per difetto di paghe; era sta-
ta proposta I’ improvvisa occupatzione delle
importanti vicine Provincie , si era non poco
turbata la Corte di Vienna, e meditava le ma~
niere , onde accrescere le difese a quelle parti
gelose ; ma acchetato il tumulto, e posta in
silenzio I’ esecuzione, si vide di nuovo la Re-

gina
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W ina in condizione di esser sciolta a proviedé: |
PIETRO 1@ alla preservazione de’ Stati vacillanti nella /|
D;;::’:;Germama ed agli altri minacciati in Ttalia.

Occupata dall’armi Alleate Ia Capitale della

Boemia, ed in conseguenza la- maggior pare

del Regno , si erano indrizzate verso la Mor

yia, non potendosi pili oltre dubitare , che sz |
bilito tra Principi pretendenti il partaggio de

Spati di Casa & Austria in Germania ; se il

Re di Prussia era gia arrivato al possesso del:

{a Slesia, il Bavaro della Boemia , non fosse

destinata 1a Motavia all’ Elettor di Sassonia.

Non pitt sodo fondamento di sicurezza potes

va la Regina fissare sopra gli Stati d’ Iralia ,

non frapponendosi altra reinora all’ avanzamen-

to delle genti Spagnuole, che dalla rigidezza
della stagione, ma ristrette le Milizie nelle

Piazze di Orbitello, ed altre marittime della

Toscana , nié potendo ritrarre sOstentamento

bastante dalle infeconde maremme di Siena ,

non dall'incertezza, e dalla peficolosa naviga- |

zione del Mare, divalgavano di dover tosto dic |
latarsi nel Ducato della Toscana, o sopra gli

Stati della Chiesa . Oltre le difficolta di pil

lunga stazione nel ristretto confine; lo dava a

credere la sollecitudine del Re di Napoli nel

far caricare gli attrezzi, e le Artiglierie, ne-

gli ordini alle sue Truppe acquartierate nell’
Abruz-

S
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Abruzzo di tenersi pronte alla marcia, assopi- !
: : : . PieTro b1
te gid le differenze tra Comandanti Gastro Pi= oo\ \ny !

gnano delle genti Napolitane, e MontemarDoge 113 " i I
delle, Milizie Spagnuole per la preminenza nel ! ,-'-l
comando , ed acchetate nella dissimulazione, o
per particolare intelligenza le differenze tra la
Real famiglia .

:
Vegliava il Re di Sardegna agli andamenti :r' |
. de’Spagnuoli , e pubblicato manifesto di sue I:T:
pretensioni sopra il Ducato di Milano, accre- . f!
|

sceva le Truppe, obbligava gii Uffiziali 2 non
staccarsi dalla testa delle Milizie, per prender
deliberazione, e consiglio dalle direzioni dell’
Armata Spagnuola. Dichiarando tuttavia di te-
nersi in piena liberta, laudava il contegno del~
la Repufnblica di Venezia, che senza rendere
pota {a sua volontd si muniva di forze : Era .
assicurato I’ Ambasciador straordinario Foscari- i l
ni dal Marchese d’ Ormea Primo Ministro,

e o e e

che il suo Re non teneva impegni con alcuna s“
A x \

potenza , prometteva fedelmente di partecipare il

all' Ambasciadore 1 maneggi che s’ incaminas- ! |

sero, come bramava, che in corrispondenza
facesse il Senato, lasciando perd cader qualche f
cenno; Che a’ Principi lraliani spettava allon-
tanare i pericoli dalla Provincia, la di cui li-
berta doveva credersi vacillante , qualunque
volta si annidasse in essa nuovo Soyrano, che !

con




Grivan

Doge 11

Movimentj
dell” Inghil.
terra

PieTro

143 StTor1a VEeENETS

con le proprie forze , e con la sponda delfe
; ssistenze straniere non avrebbe fissato ad un
3moderato Dominio . Da st fatti discorsi era
facile dedurre, che non fosse discaro al Re d;
Sardegna lo stabilimento in. Fralia della Regina
d'Ungheria; ma o che gli paresse non avep
ella forze bastanti a resistere a’ suoi nemici,

o che bramasse tenersi sciolto a cogliere [’op-"

portunitad de’ vantaggi dirigeva con cauto con-
tegno i suoi passi, attendendo dalle congiun-
ture, e dal tempo il momento favorevole per
dichiararsi, e per operare .

In fatti insorgevano giornaliere novicd 1 far
cambiar aspetto allo stato delle cose , imperoc-

ehé il Re Britanico, che per riguardo a'suof

Stati d' Hannover si era sin ora tenuto neutra-
le, ed aveva fatta tale dichiarazione allz Fran-
cie; al presente, o per acchetare la nazione

impaziente de’danni, che sofferiva dagli arma-~

tori, Spagnuoli, o perché non si rendesse trop-
po potente la Casa di Borbone, aveva con gra=
ve discorso dilucidata al Parlamento la neces.
sita di prendere nuovi consigli, divulgandosi
pPoco appresso , che fosse commesso all’ Ammi-
raglio Hadoch di farsi vedere a’lidi della Ca-
talogna, onde ingelosire i Spagnuoli a spedire
RUOYI convogli in [talia.

Le speranze ; cpe avesse a scuotersi I" Fnghil-

ter-

e e
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ierra, e le lusinghe , che piegasse a sommini

; » . PieTro
atrarle assistenze la Moscovia eccitavano la Re: e inany

‘gina d'Uugheria a2 non perder di vista i vici<Doge 133

ni, e i lontani suoi Stati, per quanto se gli
dimostrasse contrario I’aspetto della fortuna,
disegnando di spingere nell’ 1talia (oltre il Reg-
gimento Piccolomini, che aveva fatto retroce-
dere', e l'altro del vecchio Konisegh ) altri
quattro Reggimenti con'grosso Corpo d' Ussari

e Croati, e con altre Milizie a misura delle
“confidenze , che potesse fissare negli ajuti de’

Principi e della cogniziofie del numero de’ ne-
mici .

Per muovere il Senato Veneziano ad assie
sterla, dopo aver rappresentato all’ Ambascia-
dor in Vienna Pietro Andrea Capello Cavalie-
re con fa viva voce, e con promemoria i perie
coli dell’ Italia, quando a dilei difesa non pren-
dessero parte i Principi suoi naturali, ordind

Chiede al
all' Ambasciadore in Venezia Principe Pio di *I‘;““:’ un
L] - L] - EPu ato
chiedere la destinazione di un Deputato, com® pel fuo
Ambafciader

era stato accordato al Marchese Marri Amba- re.
sciadore Cattolico. Demandato dal Doge 1'in-
carico a Daniele Bragadino Cavalicre e Pro-
curatore di abboccarsi coll’ Ambasciadore del-
lIa Regina , tra I’altre cose contenute ne] me-
moriale, si spiegd egli: Che penetrati dalla
Cort e di Vienna i disegni de’ Napolitani , e
Spa-~
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'—'--—-—-'Spagnuoli d'insultar con Legni armati i [itto=
G‘:'S::l rali Austriaci del @olfo, quando la Repubbli-
Doge 1x3ca non inclinasse a tener lontani da quel]’ ac~
que i Legni nemici della Regina , sarebbe el-
la costretta a permettere a’ Segnani di armar
Galeotte , e altri Legni per difesa de’Stati.
Non essendo imminente il pericolo della mi-
macciata inyasione , non aggiunse di pit 'Am-
basciadore a’ riflessi, che gli furono fatti: Che
debile sarebbe stata I'opposizione di piccioli
Legni contro chi tentato avesse d’insultare i

littorali , dovendo riuscire pid salutare il con-
siglio di tener pronte, e disposte-le genti a

guardia delle Marine. Se al presente non avan-

z0 piut oltre il discorso, la dichiarazione perd
forni di pretesto agli Austriaci a tempo op-
portuno, allorché calate nell’ acque inferiori
ol le .Galeotte Napolitane fu dalla Regina per-
varl tugla- messa a' Segnani |’ uscita al corso per divera
ZL:;;P:;:H tire gli altri disegni.

Tra le calamita, che Tn ogni parte erana
minacciate alla Regina, un solo spiraglio di
propizia fortuna aveva secondato le azioni.
del Generale Kefniller, a cui era riuscito far
tagliar a pezzi dagli Ussari quattro compagnie
di Gallo-Bavari, ricuperare Ems nell' Austria
Superiore , e intimata a Lintz la resa I’ avreb-
be facilmente ottenuta, se avess: piegato a

con-

174%
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conceder libera I'uscita al presidio forte di T——
seimila soldati, e cogli onori miIitari,cheGlij,;T:'
ricercavano ; ma non assentendo gli Austriaci ,Doge 113
chea riceverli prigionieri di guerra, o pure a
condizione di non combattere nella presente
guerra contro la Regina, fu per qualche tem-
po posto in contingenza |' acquisto per la cons
traria stagione, e per i soccorsi , che agli as-
sediati potevano giugnere da Passavia .

Gli ottenuti vantaggi nell’ Austria prestava= gep 1.
no languide lusinghe al buon fine della guer- Tt _'“‘”'
ra, quando non fosse riuscito al Gabinetto di
Vienna sciogliere ' unione degli Alleati, e ri
durre a suo favore alcuno de’Principi, e non
doveva riuscire punto pill vantaggioso, che es-
pugnare la costanza del Re di Prussia, i di
cui consigli per esser molto oscari ed occule
ti, se prestavano talvolta argomenti di con-
fidenza, forse maggiori ne poteva concepire
la Francia, imperocché tra le lusinghe di fas
vorevole concorso aveva fissati i quartieri al- =
It Truppe nella Moravia , tenendola oppres-
sa con"pesanti imposizioni , se non occupata
con I' armj . _

Ofcure dis
Non diverse essendo le direzioni degli altri rezioni de'

Principi, riusciva assai malagevole penetrare i
le loro viste, e i disegni: Erano lacerati, e

tolti gli Stati alla Casa d’Austria , ma non

Tomo X1V, K per
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per questo si vedevano interrotte le pratiche

Pietro W EANOe s
Genidint © dichiarata guerra aperta : | Si univano a’ Prins
Doge 113cipi della Germania le Truppe Francesi, md

pubblicavano di concorrere non come nemiche
della Regina, ma come Ausiliarie de’ Principi
amici, di modo che maneggiandosi nel tempo
medesimo 1'armi, e iTrattati, non si discer=
nevanoi veri nemicl, senonch¢ concorrevano
anitamente alla desolazione delle Piazze e de’pos
poli avendo altri in vista oggetti lontani, e dinas
:::‘ST- ,i,':'_ tura pit dilicata , altri a partecipar delle spoglie «
s Non meno pericoloso, o piit chiaro era il
destino dell’ Italia: La vagheggiavano i Spa-
gnuoli, dichiarando di trasferirsi per Io Stato
Ecclesiastico in Lombardia : Vegliava a’loro
1742 passi il Re di Sardegna protestando, che se i
Spagnuoli avessero attaccati gli Stati Austria~
ci non avrebbe permesso, che cadesse in lo-
ro podestd il Milanese : Temeva, che s in- :
celofie det ducesse la Francia a spingere Esercito di qua
R & S da’ Monti: Gli rinscivano sospette le risposte
del Cardinal di Fleury, che nel tempo mede-
simo, in cui dimostrava aver la Corona im-
pegno si grande per Desaltazione dell’ Infante
Don Filippo protestava all’ Ambasciadore Spa-
gnwolo in Parigi; Non essere la Francia in
condizione di rtrattar la guerra in Italia per
esserle assai, pesante sostenerla in Germania,

di
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di modo che confondendosj j consigli tra le Pyirzo
speranze e I timori, era incerto il momento , Grimant
in cui avesse a stabilirsi il turbamento , o IaDoge 113
quiete della Provincia .

Per dimostrarsi disposto a far valere le proprie suo proger-
ragioni senza devenire allarottura , aveva il Re ,p s @
di Sardegna spedito in Francia un progetto ,
in cui potevasi fissar Stato nell’ Italia all’ Ine
fanite Don Filippo, ma non erano ricevuti al-
la Corte senza gelosia i di Iui sentimenti,
hota essendo la premura de’ Savojardi, che
non si annidasse nella Provincia nuovo Prine
cipe , la di cui vicinanza potesse riuscir loro
pericolosa, e sospetta; e perché sisapeva, che
continuavano tuttavia le pratiche del Re di
Sardegna con la Regina d' Ungheria. Verso
di questa cominciava nella Germania a fars-
conoscere meno avversa la fortuna per i van-
taggi ottenuti sotto la Piazza di Lintz, dove
ributtate con wvalore le sortite del presidio
battuto il soccorso , che tentavano introdur~
re i Gallo-Bavari, e praticati dal Kefniller i
maggiori sforzi con fuoco incessante, era resa
la Piazza spettacolo a se medesima, ed obbli-
gato finalmente il presidio ad esporre bandiera
bianca, accordata agli Uffiziali , ed alla guar-
nigione la facolth di uscire con gli onori mi-
litari; ma con obbligazione di non combattere

K 2 per
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per due mesi contro le insegne della Regina ;
acquisto , che riusa grato alla Corte di Vien-

Pierso

Grimant 6, R
Doge 113na , ma nen gradite le condizioni , perché bra-

1742 mava -prigioniero il presidio , scusandosi pero.

il Kefniller per la disperazione, e numero de’

soldati , che dWeQano la Piazza e perchic

questa sarebbe stata intieramente distrutta in
pitt lungo attacco.
Nel tempo medesimo, in cui llarmi della
, Cilo M- Regina avevano ricaperata I' Austria, e porta-
‘:;'ﬁ"‘g;. te di si fatta maniera le stragi e il terrore nel-
ndore col 12 Baviera, che deliberd I’ Elettore tradurre da
nome di Car- T
s secrme . Monaco in Iuogo sicuro il tesoro, e le miglio-
ri suppellettili erano devenuti gli Elettori in
Francfort nel giorno vigesimo quarto di Gennajo
all elezione d'Imperadore nella personadi Car-
“ Jo Alberto Duca ed Elettor di Baviera, che si
fece chiamare col nome di Carlo Settimo.
Destinato il capo all' Imperio, non per que=
sto dovevansi sperare terminate la calamitZ
della Germania, o divertiti i pericoli dall’ Ita-
liz, esposta I'una all'armi Austriache, che de-
vastavano la Baviera mentre gli Alleati si
avanzavano nella Moravia, eincerta I’ altra, e
At sollecita de' casi ‘avvenire per I insistenza de’
Lege tra il S.Pagnuoli » che accrescendo di giorno in giorno
degra, ¢ 1a 91 1072€, ed arriyaro alle” Specie altro convo-

Regina d’ 1 - . . s e
ungtern.  BHO di novemila soldati con copiosa Artiglieria
segui~

\

—TETG
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seguitavano il cammino per lo Stato Ecclesia- ¥ ‘
stico , occupate gia dalle prime colonne le Cit-GR::;i? |
te di Fuligno, e d'Imola per tradursi in Lom-D) I |
bardia. Il Re di Sardegna non perdeva di vista ’1
le Truppe della Corona Cattolica per far loro I 1
fronte, se piegassero verso il Milanese ; ma L
nel tempo medesimo trattava Alleanza con [a
Regina d’Ungheria, intavolava maneggi con
la Spagna, e con la Francia, lasciando in dub- ',
bio tra direzioni diverse, e tra s& contrarie 2 !
qual deliberazione fosse per appigliarsi, ed uni- ‘
re le forze per ampliare lo Stato.

oge 113

~Non era minore I osservazione , che presta- bt

i
va il Senato alle giornaliere incidenze , maz ¢o- R :‘]:’;
me non aveva in oggetto, chedi assicurare il fue Piance s ,i}
pubblico confine , ed i sudditi, oltre le grosse P

eve de”soldati, che di giorno in -glorno spin- it
geva a custodia delle Piazze , aveva richiamato B
k- da’ Paesi oltre il Mare i Reggimenti tutti di %.
vecchio piede, a riserva di qualche Corpo ia- |
sciato a difesa delle Piazze delp Albania, e i
| principalmente di Cattaro, che per la vicinans '

! za all’inquieta popolazione del Montenero L il
consigliava la prudenza tenerle munite dj pre-
sid) ltaliani . Ma perché dalle lettere del Bai- i
lo era avanzata al Senato la risoluzione de’ '
Turchi, per consiglio del rinegato Boneval , di !

ordinare copioso ammasso di legnami , € solle

K 3 citati
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citati i lavori di pitt Navi in Costantinopoli,
a Smit, Sinope, Metelino, e a Rodi , o per-

Doger13 ché impotenti le vecchie Navi, fosse insinuata

Navali ap-
preftamenti
de’ Turchi .

al Sultano, e al Visir la costruzione di nuovi Le-
gni per la gloria dell’ Imperio, o per segreti
disegni d’ inquietare il riposoaltrui, o per ren-
dere preservato dalla ferocia della moltitudine
il comando e la vita, fucommessoa’ Provvedi-

Generali di rendere munite le Piazze con
genti paesane, onde la debolezza de’ presidj
non invitasse I’ indole sempre infedele de’ Tur«
chj alle sorprese, e agli insulti . Era in fatti
combattuto il Visir da occulti nemici, che g’
insidiavano la grandezza, e tra gli altri dal
Kislar Agi, che aveva acquistato grande ascen-
dente sopra la volonta del Sultano: Se gli di-
chiarava dalle voci popolari per successore I
Agi de’ Gianizzeri, ma egli in abito menti-
to vagando per la Citta s industriava di pe-~
netrare i discorsi, e di prevenire i pericoli,
talvolta col sagrifizio degl’ innocenti. Per dar
materia men pericolosa agli oziosi discorsi, o
forse per occulte insinuazioni de’ meriti di Ca-
sa d’ Austria, aveva il Visir ordinata la sol-
lecita ristaurazione delle fortificazioni di Bel-
grado spedindo cold cento borse per dar prin-
€ipio a’lavori, e col pretesto, che fossero mal

uarni
£ te le frontjere, aveva ordinate nuove
gen-
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genti a rinvigorire 1 presidj, non senza unpj- S—e——

versale apprensione , che vagheggiassero; Tur- LIETRO
chi I'altre volte minacciato Bannato dj Temis-[‘_):éz:f;
war. Facevano tuttavia credere alla Regina &' 1742
Ungheria affatto lontana la loro intenziope &
insultare il confine , che anzi in compimento

della stabilita convenzion facevano volare qual-

che Fortino in Belgrado, tra quali dimostra.

zioni di amicizia, o vere, o simulate che fos-

sero, applicavano gli Austriaci a difendersi

dagli aperti nemici, e devastata la Bayiera
occupata Monaco la Capitale, vagheggiavano
Pacquisto d’ Ingolstat, unica Piazz , che re-

stava loro a compir I’ impresa.

Seguita in Francfort la Coronazione dell’ Im- Cistititsce
peradore si ritrovava egli in condizione poco ?:a;:::':c”f
adattata a sostenere I’ ottenuta dignitd , se non
gli fossero somministrati vigorosi soccorsi dagli
Alleati, ma battuti in pid incontri dall' armi
Austriache i Sassoni, e i Gallo-Bavari , disperse
le genti Prussiane in pili parti della Moravia,
perito gran numero de’ Francesi, e cambiato

alquanto I'aspetto della fortuna a favore del-
fa Reginaj accresceva di giorno in giorno di
riputazione , e di forze, animata forse da oc-
culti ajutidi soldo dalle potenze , che yedevano
di mal occhio il predominio de’ Francesi so-
pra gli affari &'Europa, e dalla fede degli

K4 Un=
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Ungati , che allettati dalle beneficenze, e pris
P1eTro vilegj accordati , promettevano di sparger il

Grimand P
di lei sicurezza .

Doge 1135angue a
# conchiu  Non minor difesa andava difponendo la Re-

fo 1l Trarta-

S gina agli Stati d’Italia , giacché il tempo,e ¥
.l ‘ri.l, - - - - . -

e s Regina OZi0SO soggiorno de’suol nemicl Sopra gli Sta~

d' Ungheria. _, 3 i
¢i della Chiesa le prestavano argomento di
di Sardegna Trat-

premunirsi, segnando col Re
in forma affatto

tato, bensi provvisionale, e

nuova, in cui erasi convenuto,' che il Re spe

direbbe dieciotto mila uomini ad unirsi alle
genti Austriache disposte per le Piazze innu*
mero di quattordici mila compreso un corpo

di Croati, ch'era in cammino per la Provin-,

cia, munite le Piazze pitt importanti del Mi-
lanese con Milizie Savojarde, difenderle da
Spagnuoli, ma non aveva ad intendersi offeso

I' accordo provvisionale, se il Re cambiasse

intenzione, nel qual caso s impegnava levare

i presidj, e fissare tempo determinato se pren=

desse nuove deliberazioni.
Il progetto, e I' accordo stabilito con la Re-

N Re? - . . s
onttccipe at. BiNa eziandio dal Re partecipato alla. Cor-
con la quale maneggiava pure

la Corte di . .
Francia . te di Francia,

convenzioni, e Trattati, credendo  dimostra-

e di non

re con tal passo apertura di cuore ,
essere impedito a trattar con altri se l¢ Truppe

che spediva in soccorso della Regina potevansi
chia-

J
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<hiamare solamente Ausiliarie in vigor di con-

¥ PieTro
R sionale .
yenzione provvi Griman:

I industriz de’'Gabinetti aveva in questi tem-Doge 112
pi ritrovate nuove maniere di guerreggiare,
e di occupare gli Stati altrui: Non era stata
da’Principi dell’ Imperio intimata, o dichiara-
‘ta guerra alla Regina, ma con manto di par- ’ ¥
ticolari pretensioni la spogliavano delle pit A
importanti Provincie. Non professava contro '
di essa inimicizia la Francia, ma con Truppe
Ausiliarie , e con formali Eserciti assisteva
chi le combatteva le Piazze , e gli toglieva i
Regni; ed il Re di Sardegna, che si eraseco
fei unito in provvisionale Trattato perché non
cadesse il Milanese in podestd de’ Spagnuoli,
trattava nel tempo medesimo conla Francia ,
e con la Spagna, onde vantaggiarsi ne’ proptj
interessi.
‘ Se nuovi ed oscuri erano i Trattati della
Regina 4’ Ungheria ‘col Re di Sardegna, e
nuove le direzioni degli altri Principi, confidas punghitte. ‘
va ella, che la nazione Inglese avrebbe final- | L’;}}’::;fi’ £
mente conosciuta la necessita di risvegliarsl,;1’:'3;“1":;2"" il
e gia ne apparivano gl’indizj per 12 demissione . |
dagl’ impieghi del Signor Valpol confidentissimo Jat!
della Francia , e con la commissione all’Ammi- (-
raglio Hadoch , che sinora era stato spettatore
ozioso de’viaggide'conyogli Spagnuoli, d’ impe- : ‘
dire : :
|

P
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= dire i passaggi di nuove Truppe in Italia.
(I;’;:?:;:om Prestava a tal voce maggior fondamento lari-
Doge 133 soluzione de’ Francesi di ridurre Ia loro Arma-
ta in Tolone, per nmon incontrare aperta rot-
tura coll’ Inghilterra, se continuassero 2 star
unite le Navi Francesi, e Spagnuole a scorta
de’ convogli , che si staccavano dalla Spagna .
Non era questa la sola apprensione del Car-
dinal di Fleury, ma gli offerivano argomento
:ci;r‘;Fa‘:;?i?t:f di serie meditazioni gli apparecchi degli OI-
di Flenry . landesi , da’quali era stato preso il consiglio di
accrescere I’Esercito sin a novantamila solda-
ti, e lo cruciavano le penetrazioni che la Re-
gina, e il Re di Sardegna fossero assistiti dall’
oro dell Inghilterra.

Maggiore era forse I’agitazione della Regi-
na Elisabetta: Vedeva esposte ad evidenti pe-
ricoli le Truppe spedite in Italia , che di giore
no in giorno 'diminnivano per le numerose
diserzioni, e per le morti, mal sicuro il tras-

E della Re. porto di puove genti , impotente I' Armata
::::a dis?a'Spagnuola a far fronte agl Inglesi , e riles
vava apertamente ne’ Francesi ritrosia di rom-.
pere coll’ Inghilterra . Ricercava percio al Car-
dinal di Fleury, che se le Navi della Corona
avessero a starsene nel Porto di Folone, ac-
cordasse almeno 5’ Legni di Spagna di cola

ridursi per sicurezza, e per non far credere
all’
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all’ Inghilterra , che tra la Francia, e |2 §pa- =eceme— i
gna vi fosse diversitd di’consigli e tiepidezza Pietho |
nel Cristianissimo ad assistere la figlinola ,D(:)-.-Lmin!lg i

ed il Genero, € deliberata finalmente di por- (;hcgdifcgnl !rl

|

|

- i a o . . . difpedire in H il
re in uso gli ultimi sperimenti pensava di jaiia 1" in-

spingere sollecitamente in Italia I' Infante Don lfi‘}';;gu’f"“ i !
i Filippo, onde rendere impegnata la Francia a : *
non lasciarlo perire. ; |
Nel tempo medesimo I' Ambasciador Mari il
in Venezia eccitava il Senato 2 nome della E '
Corona Cattolica a stringere Alleanza; esibi- !

va alla Repubblica la Citta di Mantova, ed il 1742
Territorio confinante a’ pubblici Stati; chiede- Eecitamenti

. 2=

. . della Spagna i
va, che si unissero alle Truppe Spagnuole non al senato
Y 3 i Lo ¥ er 1’ Al= H
pitt, che dodici mila uomini , confidando ba- leana . I |
stante tzl numero di forze ad assicurare al suo 25", 5, |

Esercito I’ acquisto del Milanese, cotanto va- "* ¢ del®e

|

> . di Sardegna |
gheggiato dal Re di Sardegna. al mede(i- ‘
Non meno efficaci erano gli eccitamenti | 1
avanzati al Senato dalla Corte di Vienna, e 1!
dal Re di Sardegna. Dichiarava la prima, che d ]
quando concorresse la Repubblica all’ Alleanza, _ '
I’ accordo provvisionale col Re di Sardegna po- i

tevasi rendere deffinitivo; Rifletteva quanto
contraria cosa doveva riuscire al pubblico in- }

teresse e sicurezza, se si fosse annidato in r
Italia altro Principe della Casa di Borbone, d
le di cuni viste non avevano certo confine 2 "_

Esi- . !

=&

{
i
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wlmmm—— [ ihiva vantaggi, e dilatazione di Stato, per=
PIETRO petua amicizia, e forte impegno ne’ casiavve-

GrIMANI

nire, se in premura s} grande di Casa d' Au-

Doge 113
stria avesse voluto la Repubblica renderla as

Il Senaro
pon prende
impegni.

sistita, e vincolata con nodo indissolubile dis

vera e perfetta unione.

Egualmente insistenti erano [e insinuazioni
del Re di Sardegna per i comuni riguardi, e
per I'asserita sicurezza d’ Italia; ma il Senato
con miaturé considerazioni riflettendo, si anda-
va sempre pitt condensando con incertezza a qual
parte avesse a scoppiare, e che posti di giorno
in giorno in miovimenti nuovi umori poteva fa-

cilmente accendersi guerra universale, ris
deva cortesemente agl'inviti, ma astenendosi
da positivi impegni , attendeva ad accrescere
il numero delle Milizie , ed a costituire gli Stati
in condizione di non temere la licenza dell’ ar=

mi straniere . ‘

La stagione vicina alla primavera offeriva
argomenti sempre maggiori 2 pesate medita-~
zioni: S'ingrossavano i Spagnuoli dispersi so-
pra gli Stati della Chiesa per I’ arrivo di nuo*

ve genti; Era in attenzione il Duca di Mon-=

temar del terzo convoglio, che sapeva essersi

sraccato da Barcellona , e portava la fama , che
n l - . - .
in brev’ora ayesse a trasferirsi in Antibo P

In : o
fante Don Filippo con numerose forze, €
tra-

pon=_
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tra queste con quattordici mille eletti soldati =——
how , : PieTro
per aprirsi la strada all’ Italia . GLi AN
Rilevato dal Comandante Spagnuolo dimo- Doge 113
rante in Pesaro, che le genti Austriache, e
Savojarde disegnassero attraversargli il cam-
mino, se si fosse indrizzato verso Parma, .
meditava deludere con sagacita le loro idee ;
trasferirsi per la Romagnola bassa alle rive del
Po; varcarlo alla Policella, e radendo il Po=
lesine di Rovigo, e I'altre Terre dello Stato
Veheziano, spingersi all' improvviso sopra la
Piazza di Manteva, in cui sapeva non ascen-
<dere il presidio oltre a quattrocento soldati,
al qual- fine aveva fatto passare a Ferrara le
farine ammassate nel Bolognese, e nel Mo~
donese , disfare iponti per tradurre nel Fer-
. rarese gli apprerstamenti da guerra, e le mu«
nizioni .
A misura, che accrescevano le gelosie per Ao 0°
i movimenti delle genti straniere incaloriva il g‘::‘g',‘:mi:
Senato le disposizioni a difesa del pubblico
confine, e provvedendo di numero sempre mag-
giore di Milizie I’eletto Provveditor Generas
le in Terra Ferma Angelo Emo, lo eccitava
a rivedere le Piazze, disporre i presidj, de«
stinando in oltre Giacomo Boldd in Provvedi=
tor straordinario di qua del Mincio, e perchd
a di lui cura con riguardevole corpo di Mili-

zie
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et 7 ie f0sse demanduta a quella parte la custodid
P‘asno e sicurezza dello Stato. |
gz'gh:;:lrl; Nel miezzo a’solleciti provvedimenti per 14

Terra Ferma era chiamata la vigilanza del

Senato a guardare con gelosia le Piazze del
vigitanza  Levante per le notizie avanzate dal Bailo Nic-
:c;f?l:tl:)] cold Erizzo Terzo Cavaliere, che avessero i
i) e Turchi deliberata per il Mar bianco I’ uscita -

di undici Navi da guerra , dieci Galere , e ven-

ti Galeotte , o per sostenere sul Mare la di-

gnita del” Imperio, o per suggerimento delle

nazioni amiche alla Porta.

Perché non mancassero in ogni parte argo=
menti di applicazione alla pubblica maturita
eonveniva al Sepato attendere alla custodia del
Golfo , per essersi dichiarato il Principe Pio-
Ambasciadore della Regina d’ Ungheria , e
di Boemia col Deputato Daniele Bragadino
Cavaliere e Procuratore , che se Ia Repubbli:
ca non prendesse sopra di sé la curadi tenere

i ;cf‘;:f*o‘;: espurgate 1'acque del Golfo, sarebbe costretta
fo. la Regina ad aderire alle supplicazioni de’ Se-
gnani di darsi al corso a difesa de’littorali

Austriaci dall infestazioni de’ Legni Spagnuoc-

1i, e Napolitani.

Per divertire gli scandali; fu consiglio della
pubblica prudenza raccomandare al Capitano di

golfo di scendere cop 15 sua squadra: in atten-
zione
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zione di quanto andasse accadendo, assiclrare —
I Isole , e i sudditi , ma con riguardo di sfug- ,p”’-“"
S 7 i : IRIMANT
gire gl incontri , e dispose altra squadra ‘“G"Doge 114
lere , e Galeotte a’porti di Chioggia, di Mala- Sm rifpofia
inocco, e del Lido. Fu nel tempo medesimo ;ciitadt::ﬁ:c‘l-.
fatto rispondere all’ Ambasciadore della Regi- ey g
na: Dover riuscire pilt pericolosa che utile [a
deliberazione di lasciare in liberta Iinfesta po~
polazione , atta ad inferire piuttosto molestie a
Principi amici, che ad assicurare gli Stati del
paturale Sovrano: Che se discendessero Legni
armati Spagnuoli , qual opposizione poter loro
fare picciole Galeotte fabbricate al solo usodel-
le rapine, e del corso? Ma se I’ avidita di que]-
le genti feroci non avesse rispettate le Terre
del Gran Signore nell’ Albania, ed i Littorali
Ottomani, e se per vendicare gl’ insulti calas
sero nell’ acque inferiori Legni Turcheschi, a
quai peticoli si esponevano non solo le terre
Austriache , ma eziandio quelle della Chiesa ,
e de’ Principi confinanti ; e finalmente dover
rinscive pia utile agli affari della Regina I o-
pera de’Segnani , se si fermassero a difendere
i loro nidi, e le spiaggie ; di quello che scors
rendo P’acque promovere nuove molestie, irris
tare le potenze , e non difendere i Stati Aue
striaci.
Era perd facile comprendere , che la Regina
COR
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con direzione cosi industriosa cercava d’ indur-

P g : [
IETRO o 5 Repubblica a prender parte a di lei fa-

GriMani 4
Doge p13vore; ma non pid lenti erano*i Spagnuoli per

ridurla al loro partito , offerendole premj am-
pii , se fosse concorsa allo stabilimento dell’In.
fante Don Filippo in Italia, che correva voce,
essersi staccato mel giorno vigesimo secondo da
Madrid per trasferirsi in Antibo, indi sforzare
i passi per entrare nella Provincia , quando gli
fosse vietato tener la strada del Mare - Sispie-
sségon il A percid I Ambasciadore Cattolico Marche-
detia Spagmd o Mari col Deputato Procuratore Giovanni

per 1'ingrans
Fimento 4 Emo in termini assai vantaggiosi a pubblici af-

D. Filippo - ) ) 3
ari Dimostrava che 1mpegnata all’esaltazione .

di Don Filippo la Francia per il tenero ogget-

e per vincolo di Alleanza , cid

to del sangue,
che fosse stato dall’ Ambasciadore in Venezia

conchiuso 2 nome del Re Cattolico , sarebbe
stato dal Cristianissimo ratificato , costituen=
dosi mallevadore per la sicurezza de’ possessi
e per la validith de’ Trattati: Rinnovava l'esi-
bizione alla Repubblica del Ducato di Manto-
va col fertile suo Territorio , appendice , che
aggiunta a’ pubblici Stati doveva costituirsi il
pubblico nome: sempre pit rispettato nella Pro-
vincia, come conveniva alla grandezza di cosi
illustre Repubblica, alla di lei buona fede ra-

dicata per istinto verso i Principi amici, ed
ala
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alla gloria del Se:n»a.to distinto per saviezza , e —__P:Eno 1
maturita di consiglio; Che decaduta I"Alleanza

GriMaNT o
» offe-Doge 113 i
riva [a Spagna vincolo non men forte per la i

pubblica sicurezza » pPronto il - Cattolico a vuo-

tar 1 suoi Regni d’oro, e dj genti per assister-
Ia con forze terrestri §

col defonto Imperadore contro j Turchi

€ per unire numeraga
flotta di Navi alle Venete Armate ; Non esse-

re in vane idee I’ esibito possesso del Dncato
di Mantova , pronto essendo I' J
spedire al Senato le investiture
gna, ed'i Principi Alleati a $0
chiunque avesse osato dj

mperadore a |
5 pronta la Spa- A
stenerle contro ' ;
offendere i pubblici l
Stati : In ricompensa non chiedere il Cattolj l{
co, che I’ unione della Reppublica, non ricer- il

car pili, che dieci milla Fanti , e due mille 14
Cavalli, fissando [ ‘Spagna per $COpo

fortuna- [
to all’impresa | ed a! buon fin delia guerra

f
i
che si unissero le Venete insegne all’ Esetcito {
!
I

del Duca di Montemar , sotto il g cui coman-
do si contarebbero in bre
wmille soldati,

Agl'inviti della Corte ©
rispondere con senti

v ora oltre cinquanta
EENte tutta veterana e provetta,

menti di particolare egtimg- Rifeofts ded !
1 ' : Senato alle [
Z10D€ e osservanza verso j Regnanti , dichia~ eihizioni |
rando il vivo desider

- \ . . 3 dcu.‘ spdgna
10 perche fossero feljcira-
ti i loro disegni

pell’ esaltazione dell'Infante _ |
| Don Filippo , pro

mettendo dal canto della Re-
Tomo XIV L

attolica fu creduto I !

I
1
puba }

VL
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S vubblica indelebile 1a riconoscenza all’ ottimg

Gﬁ::::) loro disposizione per le pubbliche cose .

Doge 113 Egualmente efficaciy benché con aria diversa
erano gli uffizj del Re di Sardegna; che men-

SRy, tre laudav.a la maturitz de’ pubbllici cpnsig[i nel
temporeggiare a render nota la volonta del Se-

del Re dj
Sard 3 s A X - \ 1 3 {
rdegna sl paro, sifi tanto piu chiara apparisse la piega

Venet? . Am-
bifciadore . defle cose , lasciava intendersi dall’ ‘Ambascia=

dor straordinario Foscarini: Che finalmente la
Repubblica per il bene proprio, e di tutta Itae
lia avrebbe aderito alle deliberazioni di chi bra-
mava con vero euore preservata la sud liberta ;
Non poter credersi questa abbastanza assicura-
ta, allorché le di lei pit nobili parti fossero
signoreggiate da potenze straniere y € non do-
ver esservi mezzo. pit forte ad ottenere il gran-
de oggetto; chesla sincera e costante unione
de’ Principi suoi naturali ; Esser il Re pronto
" a promovere il gran bene con far agli altri
scudo col proprie petto, ponendosi alla testa
delle Milzies Non poter celar I’ impressione
di cosi risoluta deliberazione, ma confidare an=
cora , che ad assistere la propria, e la comu-
ne causa, oltre le forze della Regina ; avrebt
bero preso parte altri Principi a’ quali non po-
teva piacere |’ ayanzamento ormai osservabile

della Casa di Borbone, inclinata ad alterare
: I*e=

T
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§ equ:llbno delle potenze, e la salute d' Eu-
ropa. . '

2 quelli , che formavano figura per sostenerla .
Erano numerose le Milizie della Regina qua-
le (oltre cento e pilt mille Ungaresi , che
vincolati dal conseguimento di ampj privilegj
difendevano senza stipendj la di lei causa )
Inanteneva a proprie spese ben altrettanti sol=
dati divisi in tre Eserciti, nella Buemia , nell’
Austria, e nella Bavierz s € spingeva nuove
genti nell Italia a rinvigorire le Truppe del
Conte Traun Governatore di Milano , ed il
Re di Sardegna contava sotto le insegne forze
cosi poderose, che si ricercavano somme rile=
vanti di danaro per farle lungamente sussis
stere.

Se non diverse doyevano creders; le fonti,
che somministravano soccorsi » conveniva, che
la Francia da s¢ sola sostenesse in Germania

Direzioni del
il peso della guerra ; annichilate quasi inties e di prufa

1
Tametite , e disperse le genti Bavare ; in poca ffette @

Pietro

‘ i Fy GriMANT
In fatti non era difficile penetrare ; che seDoge 113

Vigorofe for-
non comparivano in campo altri Principi in e s

aperta guerra , somministrassero perd ‘i mezzi eins &’ Une

gheria s

Card. dj
azione le Sassone ; oziose le poderose forze Flewy-

del* Re di Prusm, il di cui contegno comin«
ciava a rendersi sospetto al Cardinal di Fleu-
1y , € poiché nel risparmio delle Truppe fis~

e $as-
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m sasse pitt il Re a preservarsi il possesso della
Grimax: Slesia, che a tefminare unito agli Alleati la
Doge 113guerra, o perché riflettendo a’ pericoli della
Germania , ove i Francest con sovverchia au-
torith dimostravarno di prender parte, fosse
deliberato preservare le proprie forze per re-
dimere la liberta vacillante dell' Allemagna .

il Cawd. di Involto percid il Gabinetto- di Francia in st

Bleury ine grand’impegni, avrebbe il Cardinale bramato .

clina 2’ proe
getti, di dar mano 2’ progetti, nell’ apprensione , che

movendosi ad un tratto I'Inghilterra, e I'Ol-
landa, non si rendesse la Francia teatro di
guerra pericolosa; ma dovendo riuscir difficile
acchetare tanti e cosi diversi umori , era ra-
gionevole il timore che avesse ad accendersi
inestinguibile incendio di guerrz ,. le di cut
piaghe si rendessero per lungo tempo sangui-
nose a Cristiani.

Non era miglior la condizione della Spagna ,
che spedite in Italia le forze pilt vigorose de’
Regni, conosceva esser queste da sé medesirae
assai indebolite per le diserzioni, e per le mor-
ti derivate da’ patimeﬁti del viaggio. Era in-
certo il cammino intrapreso per terra dall’In-
fante per le opposizioni, che si affacciavano;
incerto Iarrivo sicuro del terzo convoglio per
a vigilanza delle Navi Inglesi, che scorreva~

no il Mare per impedirlo; ed era languida [2
lu~
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Jusinga, che s'inducessero i Francesi a diver- —

tire il Re di Sardegna con attaccar la Savoja, PieTro

7 . . : { Grimant
se resisteva il Cardinale alla sola risoluzione dipoge 113
minacciario .

Prestava ¢id argomento di ragionevole sos-

petto ‘a dubitare, che il Cardinale mantenesse i
A5 : ; ; : za del Re
vivi 1 Trattati co’ Savojardi, restando avvalo- di Sardegns

col Gover-

- tata |’ opinione dalle direzioni del medesimo naror 41

Re di Sardegna, che nella conferenza tenura & ™"

in Piacenza col Conte Traun Governatore dj

Milano, si era con ri_soli:zione opposto al pro-
getto degli Austriaci , di attaccare i Spagnuoli
dispersi per lo Stato Ecclesiastico, e non dis-
simulando conarte maravigliosa i Trattati, e
le pratiche che teneva con la Erancia, promet-~
teva di mantenere 12 data fede alla Regina di
Ungheria nelle pattuite misure del provisionz.
le Trattato.

Con si cauto contegno dirigendo il Re di Sare
degna le viste al fine. de’ disegnati vantaggi, si
conciliava in oltre gli applausi uhiyersalj de’ po-
poli nelle Piazze, ove avevain trodotrj presis
dj in vigor dell’ accordato; non trascurando gli
attl tatti-di generositd , e di beneficenza, con
proibire severamente alle Milizie dj Praticare
alcuna bencheé minima licenza a pregiudizio
degli abitanti, -

All’ incontre |

Spagnuoli accantonati nelle
| VR Piaz~

ety S—— =

BT TR el N — S S

e et e -
———
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Piazze dello Stato della-Chiesa, non avevano

PieTro , . - [ _
Gummforze bastanti ad accingersi ad imprese, senon

I Reelsa che prevedute da’ Regnanti Cattolici le diffi-

3l visggloall colry avevano sospeso il viaggio dell’Infante ,
Filippo.  ordinando, che si_fermasse in Barcellona col
pretesto , ch’egli si compiacesse della situazio-
ne del paese, ma in fatti per non esporlo a
pericoli prima che fosse rinvigorito I’ Esercito
in Italia , che per I’ opinione de’ vecchi Ge-
nerali radunati a Consulta in Madrid , era
creduto dovesse ascendere a sessanta mille sol-
dati divisi in due Corpi, per formare due
Eserciti bastanti a condurre al termine deside-
rato I’ impresa .
Se poco rilevante era il proseguimento del-
1742 la guerra in Italia » fissando forse la Regina
Elisabetta di dar stato al figliuolo pitt ¢o’ ma-
neggi, che coll’ armi, non erano piu decisive
le azioni nella Germania ; dubbiosi i Prineipi
indifferenti della propria sicurezza; altri ob-
bligati dal Kefniller a dichigrarsi neutrali per
le minaccie di pesanti contribuzioni, come ave-
va praticato verso il Ducato di Neoburg; al=
tri dubbiosi nelle deliberazioni, e ne’consigli
nel riflesso a’ pericoli comuni dell’ Alemagna.
Cambiando percio aspetto [a fortuna a favor

de li T T - \ .
gli Austriaci, riyse; [oro battere la prima
colon«

Doge 113 fossero rinvigoriti da nuovi rinforzi , tanto piu,

o———

e e e i
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h, . - . . - m_.__,
colonna di quattro mille Francesi destinati per 'l')“‘

. : - y IETRO
la Baviera, e disegnava il Kefniller & inzon- Guivak
trare il restante. ’ Dogeri13

Il Re di Prussia ritiratosi intieramente dall’ :
] S } 1l ke di
Austria, vedendo ingrossarsi | Estrcito della p

ruffic i 1ie
- + _atira dail
Regina da grosso Corpo d’Ungaresi, da dieci’™
g £

Lauttia,
mille Transilvani, e della bassa Ungheria, per
timore di essere attaccato, si andava allonta-
nando dalle frontiere della’ Moravia, di modo
che variando egualmente le direzioni de’ Prin-
cipl, che 1 prognostici dell’avvenire , non v'era
chi potesse paragonare la guerra presente coll’

altre de’ tempi andati , postisi in movimento

tanti e cosi diversi umori. ed affetti, non no-
ti gli occulti nemici, non i veri amici , ¢ com-
battendosi non meno coll’arti e con |a saga-
cita , di quello si facesse con la forza e coll’
armi »

Nutrendosi percid Ia guerra eon le sostan-
ze; e con le spoglie de’ miserabil; popoli , se
- ngl’ Iralia gemeva lo Stato della Chiesa satto [nifaettes-
Ul pesa delle Milizie Spagnuole, che rendeva- b€ S
o estenuaro il paese con praticar co’ biglietti 5{::::_“"
la soddisfaziene di ' quanto loro occorreva ; si
Ponevano in uso nella Germania orribili ostili-
ta , profusione di sangue , schiavitd 5 e tradu-
zione d4t proprio nido degli abitanti , e snoi
vendite di famiglie innocenti, principalmeten

L 4 de’




168 Srorda VERETA
de’ Moravi, togliendosi i figliuoli dal sefio del

PieTrO 3 W5 | et
dri per I'ansieta didenaro. A conseguen~

Grimang le ma
Doge 113ze cos) lagrimevoli poco corrispondevano i fat-

ti di rilevanza , non potendosi *calcolare per
cose di grahde momento I’ acquisto d’ Egra nel-
la Boemia. fatto da’ Francesi, e d’'Olmutz da-
gli Austriaci, rispetto alle azioni 5 che si an-
impegno  davano disponendo, di modo che qualora non

dell’ ll_;h‘ila G R . .
gor bl ¢ sse riuscita al ‘Cardinal di Fleury ridurre
dovevasi teme-

;l‘;;cnf::il? co’maneggi in pace I'Europa,

Usghetis. 1o che pidt oltre non avesse a resistere la
costanza del Re Britannico 2’ trasPOm della
nazione inclinata 2 sostenere la causa della
Regina, a di cui difesa, oltre copiosi soccorsi
di denarq decretati, e spediti, era si grande
I’ impeguc, che sino le private persone a mi-
sura del loro potere concorrevano a prestarle
i mezzi per sostenersi. Decaduto # Valpol ,
che*fiancheggiava il partito del Re, allestita
I Armata nel Mediterraneo, e disponendosi [e
cose alla guerra, minacciava questa di render-
si universale per quanto si lusingasse la Fran-
cia, che non fosse per concerrervi il Re Bri-
tannico per i pericoli de’ proprjStati, € per di-
licati riguardi I’ Ollanda.
: Di tanti, e s} gravi movimenti se ne stava
in osservazione sollecita il Re di Sardegna, €

continuando i maneggi con le Corone, si era
tras-
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trisferito a Parma; si conciliava con le pit P
dolci maniere la benevolenza de’ popoli, e diS—G:f:::,
poneva col vigor delle forze la sicurezza a'Sta-Doge 113
ti, che vigheggiava . Nella direzione, chlegli
teneva, faceva credere di non assentire di de-
cidere la guerra con strepitose azioni, o peri-
colosi cimenti, resistendo agli eccitamenti del
Traun Governatore di Milano, che proponeva
di attaccare con risoluzione i Spagnuoli , I' E-
sercito de’ quali diminuiva di giorno in giorno
per le diserzioni, e per le morti.

Bens con uniforme consentimento degli Au- kbl
striaci, e de’Savojardi, fu deliberato astringe- e :;;df:::a
re il Duca di Modena a dichiarare la sua in- colla Spagus
tenzione , di modo che non potendo, egli pi
oltre dissimulare I'intelligenza che teneva con
la Corte di Spagna, col dicui soldoaveva am-
massate, e mantenute le Truppe in numero di
ottomile soldati; dispendiq 2 cui non avrebbe-

o potuto reggere e rendite del suo Stato.
Obbligato percid il Duca a palesare cid, che
sinora aveva tenuto segreto, per non azzarda-
re se stesso, e la famiglia agli arbitr) altrui
con improyvisa partenza si stacco da Modona,
ritirandosi a Sassuolo, luogo campestre di de-
lizia, e poco appresso per non restare esposto,
s1 trasferl nello Stato de’ Veneziani, prenden=
do soggiorno. in sito ameno del Territorio Pa-
do-

'3.
b
i J.
\
.
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dovano, con lasciare al destino, ed alle Jan«

G s guide speranze degliajuti de’ Spagnuoli le Piaz-
Doge 1132e , e lo Stato. Partito il Duca non tardarono

gli Austriaci, ed i Savojardi .ad avvicinarsi al-
la Citta di Modona, che ricevuta senza con-
trasto, si diedero a battere la Cittadella , in
cui erano ristrette le forze maggiori, e vigo-~

roso presidio . .
Agli avvisi dell’ attacco incamminato dagli

Eletcito Spae A ystro-Sardi si risveglid nel Duca di Monte-

gouolo al
Dondemo «

mar il desiderio di comparire avista de’nemi-
ci, o per teneyli in soggezione nell’ espugna-
zione della Cittadella, o per gli eccitamenti
della Corte di Spagna, a cui essendo riuscito
non grato il di Jui lungo soggiorno sopra lo
Stato Pontificio, sarebbe forse stato di piace~
re, che I 'Eserciro'SpagnuoI-o avesse posto pie.
de sopra il Bolognese , o Modonese, in tempo,
che non per anco uniti.gli Austriaci, ed i Sa-
vojardi non avrebbero potuto impedirgli il di-
segno . ' _
Occupato dal Spagnuoli sito vantaggioso , e
sicuro al Bondeno, che’lasciava in loro liberta
la navigazione del P ,.tentarono pilt volte var-
car il Panaro picciolo Fiume, oltre a cui era-
no acquartierati i loro nemici , ma seguite fre-
quenti scaramuccie tra Micheletti, e gli Usss-

Ti non puotero per qualche tempo ottenere
in-

R e Ty



| intento , che finalmente adempirono all’ improvs

£ : Pietro
50 pposizione', for ;
viso senza opp » fortificando le testedel~ o
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ponte con Cannoni, e con grossi Corpidiguar-Dgge“; i ]
|
.

die. Ridotto in podesta del Duca di Montemar
il libero passaggio del Panaro stavano tuttayia
a vista oziosi gli Eserciti; non si avanzavano
i Spagnuoli per liberare dall' assedio la Citra-
della di Modona, costrettafinalmente a capi-
tolare' con le condizieni, che pilt piacquero al
Re di Sardegna , non ad impedire i nemici,
che adocchiavano I' acquisto della Mirandola,
ma dall’ ozio di ambedue gli Eserciti prende-
f vano argomento di confermarsi .nell’ opinione
coloro , che credevano passassero tra le Corti
segrete incelligenze , mentre il Re di Sardegtia
fissasse di- dar buon fine alla guerra pitt co’
T'rattati, che coll’armi, e la Corte Cattolica
cambiato consiglio , come prima disapprovava
le direzioni del Duca di Montemar , laudava
al presente la sua condotta , prescrivendogli ans
zi di non esporre a decisive azioni le genti, : !
nelle quali erano fondate le lusinghe maggiori ! |

di ben terminare I'impresa il Italia. /)
- In fauti poteva dirsi raccolto il nerbo mag- i
giore delle forze Spagnuole nell’ Esercito dj |
Lombardia, e nelle genti, che seco teneva I'In-
fante Don Filippo in Provenza , ma il Conte
di Ghimes, che di queste aveva la direzione
!

non
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non voleva esporle a"rischj aperti nel peéricé=

Pietro e e ) 0
Grisang 1050 viaggio tra le fauci de’ monti guardati da
Doge 113numerose Truppe Savojarde ; benché riuscissé

tedioso all’ Infante il lungo soggiorno in Anti
bo , e pregiudiziale alla preservazione delle Mi-

lizie.

Maggiori difficolta si affacciavano a’ Spagnuoli
per gli avvenimenti della guerra nell’ Allema-
gna, e per I' impegno sempre pit forte dell’
Inghilterra a favore della Regina d’ Ungheria;
ottenuti dal Principe Locowitz vantaggi consis
derabili sopra i Francesi, risvegliati a’ perico-
li della Germania i Principi dell’ Imperio pet
le oscure idee , ed assai elate della Francia, €
finalmente devenuto il Re di, Prussia alla de-
liberazione di segnar la pace con la Regina
ottenendo in prezzo la maggior parte della
Slesia, ed intimando unitamente all’ Elettor di
Sassonia a dichiararsi nel termine di quindici
giorni, per non esporre i proprj Stati alle de=
vastazioni degli Ungari. -

Ritiratesi percio I' armi Prussiane; e Sasso*

RS ne dalla Boemia, e restando soli i Francesi a
fffi::ﬂﬂ?:*fronte delle forze potenti della Regina erano
d'Usgheriy, OStTEtti a pensar pilt alla propria salvezza ,
che a porre in effetto le prime macchinazioni,
4 segno , che spogliata Praga del pii forte

residi . i '
presidio sarebbe facilmente ritornata all2 pri-
miera




Ligsro Quarro, 173
miera ubbidienza, se il Kefniller non I'avesse
voluta in sua podesta con le dure condizioni glf;:z,
della Piazza di Lintz. Doge 113

Egualmente favorevole era divenuto | aspot- 174%
to della fortuna nell’altre parti alla Regina di
Ungheria: Scorreva I' Armata Britannica ' ac-
que del Mediterraneo con impedire qualunque
trasporto di munizioni, e di gentidalla Spagna
in Italia . "Yeneva incantonate nel porto di To-
lon le Navi Spagnuole , e Francesi: Aveva
sbarcato a Villafranca Milizie, e Cannoni per
opporsi all’ avanzamento dell’ Infante in Italia,

di modo che per I’ apprensione, e per i peri
coli era irresoluto il Ghimes a qual consiglio
appiéh’ar si- dovesse .

Rendevasi per tal effetto sempre pid mala- d;’*:i’:’c‘i’:;
gevole I' esecuzione di qualunque disegno al [Du- 12 Mirandols
ca di Montemar, il di cui Esercito acquartie-
rato in sito bensi vantaggioso per la domina-
zione del PO, per la difficoltd 2’ nemici dj scac-
ciarlo dal Bondeno, e per le fortificazioni cha

aveva costrutto, caduta tuttavia la Cittadella

di Modona, ed investita da’ nemici la Piazza

detla: Mirandola , che per un solo glorno aves

sostenuto il fuoco del Cannone, e delle bombe

poteva dubitare di essere improvvisamente at-
taccato dagli Austriaci , e da’ Savojardi, se con
preventivo ritiro non avesse preservato I Eser-

cito,
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—— cito, in cui dovevano dirsi riposte le speranze

P : : :
G:f;:i.della Regina Elisabetta ; e I’ esaltazione; e si-

Doge 1:3curezza degl’ Infanti .
Fosse questo l'eccitamento maggiore al Duca
i o di Montemar per porre in sicuro le genti, 0
;‘g:;ﬁf;i_c‘ercasse prevenire i disegni de‘nemi'ci, che pex f
poli. quello si divulgava, erano fissati all’ acquisto
del Regno di Napolli, ove senza riguardo era
acclamato da’ popoli il nome di Casad Austria,
o per occulti maneggi, de’ quali non traspirava
a cognizione universale il reale fondamento ,
certa ¢, che levato improvvisamente il Campo
dil Bondeno, e prendendo con sollecite marcie
la strada d, Argenta per trasferirsi nel Cesena-
tico, e di 12 a Rimini, non-era facile pene-
trare il di lui disegno, se tendesse ad assicu-
rare con tutte le forze il Regno di Napoli tni-
nacciato da’nemici, e dal mal -talento de’ sud-
diti, o pure avesse in oggetto di spingers nel«

Jarche Pel 1a Toscana. .

Chiosgis ¢ Nella partenza de’ Spagnuoli dal Bondano era<

ﬁ:?o':;‘;::;'.e no state dalle Galeotte Spagnuole; e Napolita‘
ne fermate 2 forza alle bocche -del P& sedici
barché pescareccie di Chioggia per tradurre a
Rimini gl'infermi, e il bagaglio, nen senza
intenzione di farle avanzare piuoltfe., ma que
relandosi con efficacia il Senato coll’ A mbascia-

d - . . e
oreCattolico del[z praticata violenza verso isud-
S diti

i
il Bt
3

T T e e T R . o
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diti della Repubblica; furono senza dilazione lie st
cenziate le barche ; e _soddisfatti i POSSESSOTi (7o
delle medesime delle giornaliere mercedi. Doge 113
Unite in vicinanza di ‘Rimini le genti dal |
Duca di Montemat , ordind egli che fosse as- i 4 |
sicurato il Campo con maravigliosi ripari, fa- 1y
cendo in oltre spianare il’ paese 4ll' intorno ,
comecche volesse venire a battaglia co’ nemici,
che Io insegnivano, e che non erano pil che
nova miglia lontani; ma o fosse questa una dis ;
tezione sagace per deluderli, o passassero se- ™,
grete intelligenze co’Savojardi, ritird tutto ad i |
un tratto I Esercito tra le montagne di Pesa- '
ro ove per la difficolty de siti era impossibile
a’nemici attaccarlo; ritirandosi poco appresso
anche gli Austriaci, ed i Savojardi , € trasfe-
rendosi il Re di Sardegna in Faenza, Forlj ;e
nell’altre Terre, e Citty dello Stato Ecclesia-
stico accolto in ogni luogo con le maggiori ono-
tificenze .
Allontanatisi gli Eserciti da’ Veneti confini mfurti der
) Spagnani e f .
era tutt’ ora grave al Senato, che |’ acque del '

= == T I PR Sy e i e s e
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Napolitanj

Golfo fossero infestate da’ Legni Segnani, e Naz. " Sifo- l
politani , ehe ponendo in soggezione il commer~ 11
cio offendevano gli antichi incontrastabili dirit= |I |
ti della Repubblica . Fu percid commessa al ”
Veneto Ambasciadore in Vienna Pietro Andrea [5
Capello Cavaliere di presentarsi in espressa |

udien- i
|
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‘ﬁudienza alla Regina d' Ungheria , e di Boe~
Griman: M2 esponendole : Essere il consiglio assai di~
Doge 1x3verso dalle direzioni de’ passati Imperadori ,
inutile 1'armamento di gente non atta che alle
rapine e alle prede: Poter queste giovare as-
sai pit agl interessi della Regina, se fossero
disposte -2 difesa delle spiaggie, di guello che,
scorrendo il Mare, traessero coll’ esempio le
Galeotte ‘Spagnuole, e Napolitane all’ uso di
dannatissimo corso. Rispose prontamente la
Regina all' Ambasciadore: Aver essa piit vol-
te rilevata al Senato la necessitd, che: dalle
pubbliche insegne fossero guardate I’ acque del
Golfo., per non essere astretta valersi a difesa
de’ proprj sudditi , ma che perd .se la Repub-
blica si .costicuisse malevadrice della partenza.
de’ Legni Napolitani, e della sicurezza che non
fossero per ritornare nel Golfo , avrebbe ella

ordinato risolutamente 2’ Segnani il pronto di~

sarmo.
Con eguale efficacia serisse i

ed in Spagna per ottenerne I’ effetto;
sarebbe forse riuscito salutare prima ,

sero al Mare gl infesti Legni, si T
per le reciproche gelo=

Giovava tuttavia spes

| Senato a Napoli,
ma cio che
che uscis-
endeva at

presente d’ incerto fine
sie, e per gl’ impegni .
rarne Peffetro per le voci divulgate dell’in-

tenzione dell’ Inghilterra, che fosse attaceatd
il
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il Regnodi Napoli: Esisteva in vista di Brin- .
disi una squadra di Navi della nazione, e si PieTro |

) 3 GriMant
pubblicavaiche ne’segreti Trattati tra il ‘Repoge113

di Sardegna, e la Regina d’Ungheria per ri- Lo ;
durre in ferma Lega il Trattato provisionale , 'r;ac‘:jff;;!" l’
non fosse lontana la Regina di accordare al Re npoti -
oltre la porzione del Milanese, le Citty di %
Parma, e Piacenza, quando concorressero 1'ar- !
mi Savojarde unite agli Austriaci a ricuperare
per la Regina il Regno di Napoli .
‘Trattandosi tuttavia tali cose con meraviglio-
sa segretezza, era piu facile dedurre dagl’ in- 18
dizj, che fondare con ragionevoli giudizj so- \
pra lo stato vero de’ maneggi, riuscendo spes-~ |
se volte fallace in una guerra trattata con ma- 1!
niere non piw praticate , e con arti soprafine ,
fissare sopra .I’apparenze gli effetti , e le vere ' ;
deliberazioni de’ Gabinetti . |
Divisi gli Eserciti , i Napolitani avevan '
preso la strada del Regno; soggiornavano i i 1
|
1

-~
-

w— —

Spagnuoli in Fuligno; il Re di Sardegna si
era indrizzato verso Reggio , per trasferirsi poi
in Torino o per occulti Trattati, che si ma- _
neggiassero alle Corti, o per accorrere 2 dife- '

sa della Savoja minacciata da’ Spagnuoli sotto r

il Conte dj Ghimes , disponendo perd il suo

Esercito in Modona , Reggio , Parma, Piacen- |
42, e Pavia, mentre il Maresciallo Traun di- !
__TOMO XIII. M S0 '
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segnava ridurre a’quartieri Je genti Austriachd
PIETRO o del Mod Bol

B restante  del Modonese ; e del bolognese .

Doge 113
Guena ri. B L R ;
con pit di risoluzione eratrattata la guerra nel

foluta in
c i . " - .
aminia. 13 Germania , doye riposto il buon fine de’

travagli pell'espugnazione di Praga , dalla qua-
le dipender doveva I acquisto della Boemia ,
erano a questa fissate le applicazioni degli Au-
Funcet  triaci per scacciare affatto dall Allemagna #

accampaty
fuori ¢i raganFrancesi, e rendere espurgato da stranieri umo-

i guel nobilissimo Corpo. Si erano accampa-

™% ori delle mura di Praga i Marescialli
Belisl, e Broglio alla testa di ventimila Fran=

ontava non S$carso numeroc

v

Se nell’ Italia erano oscure le deliberazioni,

cesi, tra quali si ¢
di nobilts del Regno, e di Milizie pitt eletre.

1I diferto di molte cose € principalmente di

yéttovagli non permetteva, che si presagiss2
stenza ; I'indole degli abitanti

ominazione de’ stranieri ; ed in-
striaci accresceva i pericoli , ed
o della Regina aveva in fine

4 rendere vani gli sforzi de’ France.si per so-
stenerla. A frontedi si grandi difficolta bilan-
ciando i Marescialli Francesi fe speranze non
erano lontani dal cederla quando potesse il
numeroso presidio ottenereé onorevoli condizio-
ni. Ma il Ministro Inglese il Signor di Rom-~

binson insinuava, e quasi protestava alla Re- |
_ gina; I

[unga la resi
avversa alla d
clinata agli Au
il grosso Esercit
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* gina, che non avessero ad essere ricevutj

————

i e tetie.

2 i o . 3 7

| Francesi; che a discrezione , d; modo che ag. J'€TkO
A = % 3 A ! RIMANT
giungendosi alla felicita delle cose sinora ac-

w4 Doge 113 2
cadute per gli Austriaci, ed all’ amarezy4 GOfle" T NI i

N e

liati Priga
i di forze si riguardevoli » € la necessitd di com .
| piacere agl’ Inglesi, fu dato principio al diff.
cile atracco ;

- - . - 1 2 attaccano
tro.i Francesi, il riflesso dj render(; spog

R e e e o

a di cui difesa si era rinserrato

:
|
ﬂ
Ll
Al
| in Parga pochi giorni appresso il Corpo de? ‘g |
| Francesi, che f rmavano piuttosto un Esercito '
che un presidio ; non potendo resistere al di ,I" :
| fuori al fuoco incessante di sette batterie
i
|

s cheé
inferivano loro gravissimo danno ,

Non ¢ facile perci spiegarsi
| stituzione degli abitant; di Pr
| le sostanze da’ Francesi,

- continuo de’ cannoni ;

infelice ¢o- ¢
aga spogliati de= J; "/
bersagliati da fuoco i

e di bomba dagli Au-

| striaci;, impedita loro I’ uscita 3 € ributt
| cercavano di tentarla .

ollituzioe

ati , se
Era sempre pit incalo-
rito I'attacco per la certezza » che dal Re di
‘Francia fosse data 12 marcja all’Esercito di Mal-
| leboy dalle Fiandre

composto di quarantamila
uomini,

ey "~

|

|

onde togliere dall’ imminente perdj« '}
zione le Truppe di Praga, confondendosi pe- L
@ 110 e voci, che Malleboy -fosse spinto ad unir- ' 1
si al Duca & Arcourt nella Baviera per bat- ]'

tere il Maresciallo Kefniller , che gli era a 'r,l

. fronte 5 tanto pid, che per artivare a tem- * .
M 2 po l!




Cefare do.
manda affi-
ftenze da’
Principi .

1o StToeria VENETS
po Opportuno a soccorso di Praga non si ri-

PieTro ; A e ;
cercavano men di quaranta giorni di sollecite

Grimant : ‘
Doge 173marcie , e non St credeva cosi a lungo potes

se resistere la Piazza alla forza de’ nemici, e

all’ interne indigense.
Dal destino di quella Piazza era creduto di-

pendente I'esito della guerra nelta Germania ,

non potendosi affermare affatto cheti gli umo-
ri, e ghi animi de’ Principi, che nella sanguil-
nosa scena avevano sostenuta la figura prin-
cipale; imperocche, se il Re di Prussia face-
va credere di non altro pretendere , oftre quan-
to aveva ottenuto nel Trattato di Breslavia,
non era per anco concorso il Sassone 2 preci~
se dichiarazioni, ma se ne stava in Osservas
zione di quanto andasse accadendo per pren-
dere deliberazione , e consiglio; € I'Elettor di
Baviera, che da voti degli Elettori era stato
prescelto alla dignita Imperiale , spogliato de’
Stati, ed impotente a sostenere col dovuto
decoro ta figura di Capo dell’ Imperio, non
poglio altrui ren-

poteva sperare, che con lo s
a cul era

dere rispettabile il [uminoso posto s,
srato innalz ato . - _

Conoscendo percid i due partiti contendenti
di mon poter terminare da sé con felice fine
la guerra, fissavano le speranze nelle stranies

re assistenze. §i rivolgeva il muovo Cesare
all’
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410 impegno , che aveva preso Ia Francia, edm
a’ Princi’_pi 3 che l’a_vevanq pPromosso alla presen-G:::ll:(:
te gragde"zza‘; e la Regina , che da copiosiDoge 113
soccorsi di denaro dell Inghilterra aveva sin
ora riconcseiuta la sussistenza aglj Esercifi,
ed il cambiamento della prima sfortunata co-
stituzione i§ eccitava a dichiarare la guerra
aperta alla Francia, come unico mezzo per di-
vertirla dagii affari della Germania ; confidan-
do . che per gelosia di autoritd, Per riguardi
2] tommercio, e per mantenere l’equilibrio
delle potenze non sarebbe pitt oltre renitente a Kegina
a sostenere la ﬁgura, che conveniva alla sua Sy

eccita i' Ing
: . hilterra a
grandezza, tanto pid, che sharcavano numero- 4

dichiarare 14
se le Truppe Inglesi in vicinanza d’ Ostenda , £t 4
€ compariva sempre pil} forte I’Armata a man-
tenere il Dominio del Mare .
Come perd in una guerra trattata con inso-
Iite' arti , e con la pid fina perspicacia de
Gabinetti non era facile discernere le vere .
gioni de’ movimenti; non le sincere e costanti
amicizie,, pullulavano da ogni parte, ed in
qualunque emergenza sospetti , gelosie e dif:
denz_e, e non potendosi chiamar I Inghilterra

nemica aperta della Spagna, benche
tempo avesse |’

]

b i T =

per lungo
una con represaglie reciproche jne
saltato il commercio dell’ altra; nondella Frans

¢ia, a cui sinora non erano state inferite molestie,
‘ M 3 era

S —Si I e e

e
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Pierio O ragionevole il timore della Regina d'Unghe«
Guinanitid s che gli ajuti somministratigli dagl’ Inglesi
Doge rr3avessero in solo oggetto di non lasciarla peri-

re , perché non rimanesse I’ arbitrio alla Fran-
cia di disporre degli affari della Germania , ¢
continuando tuttora Trattatitra UInghilterra, e
la Spagna potesse quella nell’ esibizioni dirile-
vanti vantaggi nell' America, e nel commercio
scemare I’ ardore diassistere la Casa d’ Austria,
verso la quale dovevasi credere pil impegnata
T74% 12 nazione che I'idea del Governo.

Egualmente oscura era la costituzione delle
cose in Italia: Il provvisionale Trattato col Re
di Sardegna aveva sinora preservata alla Regi-
na la Lombardia dall’invasione de’ Spagnuoli ,
ma non era stato difficile al Maresciallo di
Traun scoprire le intelligenze, che tenevano i

Ctnfante b, S3v0jardi col Duca di Montemar , che poteva

varpo 6 4= esser pilt volte bartuto per la debolezza del suo

swoja.  Esercito , se al Re di Sardegna fosse piaciuto
secondare gli eccitamenti del Governator di Mi-
Iano, e gl’inviti delle favorevoli congiunture,
Pzrtivano frequenti Corrieri spediti dal Re in
Francia, ed in Spagna, e da quelle Corti allo
stesso Re, ed avanzatosi I’ Infante Don Filip-
e ne_lla Savoja paese aperto, non attendeva il
R? di _s“r"ft’gna, che a presidiare le angustie
de’ passi, o perché non avesse a inoltrarsi, o

pet

r—noeies

—
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per palliare le intelligenze , che passavano tra
Te ‘Cortit,

Nella varieta de’ consigli, e nell’ oscurith de’
maneggi conveniva a’ Principi Italiani veglia-
re allz preservazione de’proprj Stati, non es-
sendo probabile, che 1a Reginad'Ungheria fis-
se per sagrificare il restante de’ Statiche tene-
va nella Provincia, dopo aver cotanto operato
per mantenerne il possesso : il Re di Sarde-
gna, ch’aveva prese I’ armi col principale og-
getto di dilatare il confine, non le ayrebbea cer-
tamente deposte senza mercede agl’impegni, e
la Spagna, che aveva vuctati i suoj Regni d'oro
e di genti per I"esaltazione dell'Infznte Don
Filippo, non avrebbe 2 qualunque
rata I'ingiuria di richiamar’o , che
grandezza del Regio sangue non si sarebba ace
chetata , che possedesse deébile Stato nella Pro-
vincia esposto agli arbitrj de’ Principi pid po-
tenti.

costo tolle-
anzi per la

A fronte di tante ambagi & armi, di Trat-
tati , ‘¢ d’arcane intelligenze procedendo il Ses
nato Veneziano con maturita di consigli, dopo
aver muniti 1 proprj Srati con vigorose forze,
cercava rendersi benevol'btutti i principi, pra-
ticando seco loro prove di sincera amicizia ; ma
perché era mancato di vita in Venezia ' Am-
basciader straordinario di Savoja Marchese Mos-

M 4 si

Pietro

GrIMANT

Doge 113

Morte deli*
Ambaleiadar
firaordinaria
di Savoja.
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Oppofizigne

del Senzto

fulla elezio- da pll) d’ uno de’ S
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si, col quale erasi deliberato di concertare f
cerimoniali, e la qualita del soggetto per con-
a il Re, e la Repubblica Ia rianmo-
data corrispondenza , fu proposto da’ Savj del
Collegio di prescrivere al Segretario Domeni-
co Cavalli allora Residente in Milano , che
avesse tosto a trasferirsi a Torino, e rallegran-
dosi 2 nome pubblico col Re del felice ritorno,
dopo terminata gloriosamente la Campagna , gl
rendesse nota la deliberazione del Senato di
eleggere I' Ambasciadore , che avesse a rissie-
dere alla Corte .

La proposiziane fu combattuta con efficacia
Senatori , che riflettevano:

ne di Ampz- y $
" Non essere opportuno il tempo di eleggere Am-

fciadore al
Re di Sar-
degna s

basciadore al Re di Sardegna prima, che aver
accordato i ceremoniali , e Ia condizione del
Soggetto, che aveva ad essere destinato, ed
inopportuna egualmente Ia risoluzione di stac-
car da Milano il Residente per farlo passar a
Torino , dando -argomento agli oziosi di discor=
si, e prognostici, ed a' Principi digelosie: Es-
sere bensi Alleato il Re con la Regina d’Un-
gheria,, ma con nodo, che poteva ad un trat-
to disciogliersi , perché fissato sopra Trattati
Pr?wisionali, e conle condizioni, che non to~
glievano la Jiberty dell arbitrio per separarsis

¢ per CODChiUdere nuoye Leghe; Essere 3bba-‘
stan=

\
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stanza note le diffidenze tra le due Corti Al—m

' he avevano tratta I origine dalla ritro=s = X0
leate, che av igine con
sia de’ Savojardi a battere gli Spagnuoli, e dal- Doge 511

l1a continuazione de’ maneggi , che teneva il Re
con la Francia , e con la Spagna: Alla compar-
sa in Torino del Veneto Residente di Milano
quali giudizj dover formare la Corte di Vien-
na, quali [ altre Corti sopra il contegno della
Repubblica, quali sospetti di segrete intelligen-
ze con pericolo di funeste conseguenze alla
quiete pubblica, e con.proteste se non avesse
chiaramente il Senato palesata la sua vaolontd
Seguita I elezione di Ambasciadore in Sayoja
chi non vede, dover tosto pretenderlo il Re
di Napoli, ed ecco posti in campo argomenti
di questioni, di amarezze , d’impegni, e nuo-
vi dispendj alla Cassa pubblica .

Consigliare percid la prudenza , I’ interesse
pubblico, ed i riguardi di Stato, che non fos-
sero posti in movimento gli umori pur troppo
facili a sollevarsi nelle differenze, che verti-
vano tra Principi, trattate con sagacita si gran:
de, e con insolita oscuritd di consigli, che non
era agevole cosa scoprire le vere idee ; ma
mantenendo difesi, e ben muniti gli Stati, pra-
ticando indifferente contegno , senza dare alle
Corti motivi di gelosie, e di sospetti , giovava
fissare a quella meta, ¢he presa per cinosura

zel -
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nel principio della difficile guerra, "aveva sin
Pietro p . !
Grusany OF2 Ereservato immune il confine dalle calami-
Doge 11312 , & valeva a guidare in porto sicuro lIa Re-
pubblica tra le procelle, che tenevano inquies
ta, ed in pericolo la maggior parte d’ Italia.
A si fitte considerazioni si rispondeva: Es-
$i wionde SETe tale la condizione de’ tempi, tali le com-
t'c omai- binazioni delle cose, € cosl evidenti i pericoli
dell' Tralia, che conveniva alla prudenza del

Senato prevedere, e provvedere alla sicurezza

de’ Stati : Non dover dubitarsi, che la Corte
di Savoja non avesse ad essere il centro de?
maneggi , e Tratrati per quello riguardava gli

affari della Provincia: Continuare non Inter-

rotte le pratiche del Re con le Corti di Fran-

cia, e di Spagna; durare tuttora I' Alleanza

tra lui, e la Regina d"Ungheria; essere incli-

nata alle di lui direzioni I' Inghilterra colle

forze e coll'oro , e percio dover credersi ne-

cessaria 1a presenza d'un Veneto Ministro ad

una Corte, ch’era la vera sede delle negozia-

zioni . Oual argomento di dispiacenza poter
prendere la Corte di Vienna, se avesse deli-

berato il Senato staccare un suo Residente da
Milano , Stato, che doveva dirsi Provincia del-

la Regina , mentre appresso di essa vi dimora-

va I' Ambasciadore, a cui era appoggiata [2

somma delle cose , le commissioni pubbliche,
la
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la facolth de’maneggi, e la facilith di ritrarre
dal vero fonte le risoluzioni, e la deﬂinizion_éﬁﬁ&l
degli affari: Non esser questo il momento perDoge 133
porre in questione il punto de’cerimoniali ; are
rivato il Residente in Torino, dover deman-
darsi alla di lui desterita la cura de necessarj
concerti a tempo opportuno, e tra gli atei di
reciproca uffiziosita , potendo intanto essere
stromento utile alle pubbliche cose, conciliare
sempre piu 1a riannodata corrispondenza; pes
netrare al possibile il corso de’ maneggi ; ve-
gliare , e maneggiarsi, perche nella combustio-
ne quasi universale di Europa , nelle preten-
sioni de’ Principi, e nello stabilimento di nuo-

vi Sovrani in Italia non avesse a risentire pre=
giudizio la pubblica sicurezza: Che se all’ele-
zione d' Ambasciadore al Re di Sardegnaz si
fosse commmosso il Re di Napoli, non era diffi-
cile con amichevoli discorsi divertire 1 dispia-
ceri, e indagare i mezzi, onde non disgustare
i Principi amici.

A\ presente , che non si trattava di cerimos-
niali, o di onorificenze pit, o mendistinte, ma

-
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di rilevante e dilicata materia, non essére con-
veniente, che riflessi di minor peso facessero
forza a considerazioni pil mature, edella mag-
gior conseguenza per divertire il bene, che po-
teva derivare alla Repubblica dalla spedizione

di
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fr di Ministro ad un Re, dalle di cui direzionf

Grivan St tesseva il filo a’ Trattati, e dipendeva forse

Doge 113il fine della guerra in Italia : Essere finalmen-
te presenti alla maturita del Senato le massi-
me de’ Maggiori fissate nel principale oggetto
di conservarsi la benevolenza de’ Principi ; con
tali arti aver eglino sostemuta la drgmta e
preservato lo Stato dovendoa per altro crede-
re effimero I’ effetto dell_e sayie pubbliche mas-

sime nell’ aver riannodata la corrispondenza

con la Savoja , se ne’ medesimi suoi prifcipj.

potevasi chiamare sospesa, non ponendo in uso
cel Re gli atti di uffiziositd , e di reciproca
amicizia , che sogliono praticarsi per conserva-
re la buona intelligenza coll’ altre Corti.

11 Senato

fpedifce a Conciliate le opinioni, ed cmmesso il punto

peioente. di eleggere Ambasciadore, fu dehberata Ia spe=

. dizione a Torino del Segretario Domenico Ca-
valli, ma nel tempo medesimo fu decretatz
I’ elezione di nuovo Residente in luogo del Ca-
valli, quale avesse senza dilazione a partirey
incaricando il primo a presentars: tosto al Re
di Sardegna, e siccome era stato prima prope-
sto, rallegrarsi a nome pubblico del felice ritor-
no , ed attestare I attenzione della Repubblica
2 conservare con la Reale persona la piu per-
fetta Corrispondenza, e costante amicizia, cre-

dendosi in tal manjera d1 togliere alla Corte
di
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di Vienna qualunque motivo di doglianze , ed
agli altri Principi di gelosie, di pretensioni, eglf;:zl
' impuntamenti. Doge 113

Nella presente costituzione di cose non era 1742
in fagti da trascurarsi alcun mezzo valevole ad
agevolare le penetrazioni, ed a prevenire le
vicende dell’ avvenire, cambiando di giorno in
glorno aspetto la guerra,ed incerti essendo gli
oggetti,, e le negoziazioni de' Gabinetti.

Avanzandosi alla Boemia le genti Francesi Confulta

de’ Gcncrall
sotto il comando del Maresciallo di Malboy, Autiiei,

A > 4 loto dtlibe-

fu deliberato nella Consufta de’ Generali Au- rapiove pe:
:. » - 1] p -
striaci portarsi con tutte le forze incontro 2 L,:::f’}fc-

nemici, cercando prima unirsi coll’ Esercito del [*5¢r
Generale Kefniller, o per attraversare il cam-
mino a’ Francesi, oforse per decidere in cam-
pale battaglia il destino della guerra, benche
avesse ad essere il punto di grande rilevanza,
e di altissime conseguenze . Levato percid I’
assedio da Praga, tradotte in luogo sicuro [e

Artiglierie, e le munizioni , e fatto devastare Levino ']

affedio di
per due leghe all’ intorno il paese, fu lasciata Praga -

la cura alla numerosa Cavalleria degli Ungari
di battere incessangemente le strade, impedire
agli assediati qualunque menoma introduzigne
di vettovaglie, ributfare con risoluzione chiun-
que tentato avesse uscir dalla piazza, confi-
dando nel valore , e nella fede di quella brava

na-
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e o ione di ridurre gli assediati agli estremi
Gﬁ';;i‘: languor.i, e senza profondere maggior copia di
Doge 3135208ue ottenere con largo blocco cid ; che non .
era riuscito di avere coll”impegno di tutto I
Esercito nel mal regolato attacco. Accreseva
confidenza alla Corte di Vienna la lusinga,

che se vana era stata sin ora la voce di aver

Progetti ar.
wfizioh de* |* Inghilterra intimata guerra aperta alla Fran-
nel

Franzefi ali’ :
Olunéa.  Cia , avesse in brevi giorni 2 dichiararsi ,
qual caso sarebbero costretti 1 Francesi a ri-
ckiamare frettolosamente le Truppe,e che fos-
se¢ bastante il sospetto a trattenerli di diveni-
e a decisiva battaglia . Confidava dall® altra |
parte il Cardinaledi Fleury, che gl'Inglesi non
si sarebbero accinti all’ impegno, quando a lo-
ro disegni non si fosse accostata I’ Ollanda , e |
guesta era da’ Francesi coltivata con tutte I’ ar-
ti, e coll’ esibizione pilt vantaggiose « A tal
effetto avevano fatto intendere agli Stati eol
mezzo del Signor di Fenelon : Che se le for-
tificazioni di Doncherchen imprimessero ge-
losia; era pronta la Francia a consegnar la
Pjazza in mano degli Ollandesi , perché fosse ‘
munita co’ loro presidj,e reétituita dopo la se-
¢gnatura di pace. Con tale progetto palesava il
Cristianjssimo la sua intenzione di non nutrire
occulti disegni ponéva gli Ollandesi 1n ne- !

cessitd di maturar le risposte, € Si costituiva :
in

-
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in favorevole condizione ; imperocche , se fos- P,
se stata dagli Ollandesi abbracciata 1a proposi- C¥ M v
zione li obbligava 2 mantenersi neutrali, o pn-Dogeriz:
re a difendere la Piazza contro gl Inglesi, se
‘avessero tentato attaccarla, da che ne sarebhe
derivato I’ ottimo effetto di separare con sicu-
rezza le due nazioni, e forse renderle tra sé
nemiche. . .
Ma quand’ anche non fosse riuscito agl’ In-
glesi aver compagna mnella deliberazione I' Ol-
landa; potevano confidare di non averla cons
traria per I’uniforme oggetto di rendere ab-
battuta la Francia, e perché si erano sciolti
dall’ impegno di assistere gli Austriaci all’ ac-
quisto del Regno di Napoli, come portava la
fama ; che avesse ad essere invaso; eccirati dal

tumulto del popolo, che prometteva di solles
varsi.

- . ‘ i S . Intim#2ione
Fattesi vedere all’ improyviso tredici Navi deir® 1oghil-

e . a ) terta alla
Inglesi con due Brulotti, e con palandre ; era g, ocis

Francia , per

stato col mezzo d’un Uffiziale intimato al Re; iy
Che se nel termine d’ un solo giorno nor aves- 4 Nepolt «
se sottoscritto un foglio con impegno di neu-
tralita nella guerra,che tenevala Spagna con-
tro la Regina d’Ungheria, e s non avesse to-
sto richiamate al Regno le Truppe, avrebbe
quella Capitale gli effetti del ginsto provato
sdegno della nazione Inglese , con renderla in-

cene=-
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cenerita . Dopo matura consultazione , qual*era
PiETRO .
Grinany 2Ccordata dalla ristrettezza del tempo, fu for«.
Doge 11372, che il Re' vi aderisse, ma ricercato il Co-
mandante Inglese, perché [a nazione si costi-
tuisse mallevadrice della sicurezza del'Regno di
Napoli , rispose egli; Non tener commissione s
che di obbligare il Re alla segnatura del fogiio,
ed in fatti ottenuto I’ oggetto si staccarono da
quell” acque le Navi Inglesi, girando a costeg-
A cal NReBIATE 1 littorali della Spagna, e ad impedire
vi sderifce . | goccorsi, che si tentasse tradurre in Iralia
per via del Mare.
b snia Se per la partenza de’Legni Inglesi, e rer
;f;fi*act:sli la sforzata dichiarazione dovevasi credere assi-
corfo. carata la Capirale del Regno di Napoli, non
erano cheti i littorali, e sicaro il commercio
in que’ Mari peri Segnani, che scorrevano qua ,
e 13 senza perd inferire scapiti di rilevanza;
ma la loro dimora in quell’ acque faceva con-
fidare , che i sudditi della Repubblica avessero
B ad essere sciolti da qualunque apprensione del-
s le rapine d' infesta popolazione, che a front.e
=1 e etege delle prede non distingueva dagl’ inimici gl'ami-
g:ﬁ:}f::eim.c" Accres ceva r§ confidenza per il retrq pro-
cedere della Regina d’Ungheria, che alle do-
glianze del Senato per esser stato da’ Segnani
attrapato un, Veneto Trabacolo, piantandovi

s : .
opra le insegne Austriache, aveva ella co-
man~

———
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mandata la pronta restituzione degli effetti, ¢ = 14
del Legno, e che fosse , postoin catena il di-é:ﬁ::& ] %
rettore della Galeotta, come in farti fiu senza D;;ge 113 Ui
dilazione arrestato . a1 |
Se per la forza degli uffizj, per Ia buona di- st i
sposizione della Regina &’ Ungheria e per le o !
debili forze degli armatori non sj ricercava |’ ' l
impegno di grandi applicazioni, conveniva al
Senato impiegare la pit sollecita osservazione a
alle dubbiose vicende degli Eserciti Stranieri ” ﬂ
in ltalia , de’ quali variavano le deliberazioni | 1t )
ed imovimentia misura, che dalle ‘Corti giun- !*' f
gevano. le commissioni, o alternavano tia [e il
speranze , ed il scioglimento i Trattati. ”
Non - essendo forse piaciuto alla Spagna il e i
cauto contegno del Duca di Montemar, o Per sigcliams y
sottigliezza di consiglio , perché talvolta erano
laudate le direzioni di

il Duca dij || |

- . Yontemar .
lui per la preservazio-

1

{

ll

i’i

1

, i 1|

ne dell’ Esercito, era stato richiamato al[a Cor- 1
¥

-

te, e dato il supremo comando dell’ armi Spa-
gnuole in Lombardia al Signor di Gage di na-
scita Vallone , Capitano creduto di risoluzione
egualmente , che di esperienza e valore . Po- f
ste da esso in movimento le Truppe aceresciy-

te da numerose reclute, le fece passare 2 Fi- ! “
no, lasciando correr voce, di voler tosto spims | ]i
gersi nel Bolognese, dove aveya ordinata la ,’ t
disposizione delle tappe , e delle vettovaglie , ! ‘*

Tomo X1V, N ' ma ‘ I!
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ma che tuttavia sospendesse la risoluzione sif

Pietro , . .
Grisran tanto gli giungessero dalla Spagna precise le
DOge Ir ;commrssmm ;

Non erano di maggior conseguenza gli avé

venimenti dell’ armi nella Savoja, che prima
occupata dall’ Esercito dell’ Infante Don Filip-
pq con dimostrazione d’ aprirsi con la spada il
cammino all’ Italia; indi dubbioso per Ia diffis
colta de’ passi muniti con forze rigorose dal Re
di Sardegna; e finalmente obbligato 2 ritirarsi
2’ confini della Francia per la venuta del Re
Sardo col nerbo maggior delle forze ,dopo aver
lasciato grosso Corpo di Truppe al Governator
di Milano per far fronte all’altro Esercito de’

hf:ch.}acrlumc- Spagnuoli, era Don Filippo irresoluto ne’ suoi
disardegnas CONsigli per la dichiarazione del Re di Sarde-
gna dimorante a Ciambery, e a Momilliano di

opporsi a tutto costo a ’ disegri de’ Spagnuoli ,

se avessero tentato di rientrare nella Savoja.

L stagione che piegava al vernotaceva cre-

dere arenate le disposizioni degli Eserciti, de-

stinati gia i Sardo-Austriaci a prender quar-

tieri nel Modonese s e disposti i Spagnuoli nel
Bolognese , e nella Romagna ; tanto pitt, che

questi diminuiti molto per le morti, € per le
diserzioni si erano acquartierati in fortissimi
alloggiament; 31 Panaro, nofi ritrovandosi if
condizione di azzardarsi a decisive deliberazioni:

Quan-
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Quanto debili erano le azion; della gherra ,

altrettanto funeste riuscivano e Conseguen'ze,g;f;iil
dovendo gli Eserciti starsene a vista de’ hemi-Doge 113
Ci, da che si erano introdotte nelle Milizie el
;’ si grandi 1.8 infermita , e cosi copiose Je morti,:;imf::c;i;k

che cadevano i soldati in gran numero d*am- guole .

be le parti, ma in particolate de’Spagnuoli per

la diversita del clima,per i patimenti » e per

difetto degli opportuni ripari :

Alle tante calamita si aggiungeva il -perico- Coftit uzio-
lo, e I’apprensione della-peste , che sin dall’ :i”:'ﬁf::'.if
14 anno mille settecento trentasctte grassando nele
la ‘Transilvania ; e nella Servia si era poi di-
latata nell’ Ungheria; ed ora con lagrimevolj
progressi aveva attaccati nitherdsi villaggj di qua
e di 12 dal Tibisco, non senza qualche funesto
esempio helle vicinanze di Cassovia, non pilt
| che sedici leghe distante da Presburg ;, doven-
. do riuscire debili le precauzioni contro la fa-
tale insorgenza per essere divertite le forze
¢ 1 pensieri dagl’impegni dell’ armi.

Nel mezzo perd alle combustioni di guerra Maneggi di
| hon erano da’ Principi trascurati i maneggi di =
pace , o per la stanchezza e deficienza de¢
mezzi 2 pit lungamente sostenerla, o perché
nel grande inviluppo di pretensioni edi affet-
ti confidasse cadauno di cogliere vantaggio-
maggiore nelle trattazioni dionoreyole accomo-

N6T 3 da-
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damento , che tra [z pericolosa continuazione

Pietro Rt G
dell’ armi. Non era perd st facile sperare for-

GR‘M;\\']
Doge 133tunato il fine, non che I'incamminamento de’

Solpetridel. : X "
¢ maneggi per le reciproche gelosie fissate sopra

Ja Regina d'
U i . . PR 2 {
neberia i particolari riguardi : Era sospetta alla Regina

fulle dire.

s 1Y g Uggheria e di Boemia 1a direzione dell'In-
ghilterra, che ben sapeva tener vivi 1 maneg-
gi con la Spagna, nella confidenza di ottenere
in prezzo di,pace vantaggi rilevanti al jcom-
mercio, e forse una qualche Piazza nell’ Ame-
rica, benché questa difficilmente sarebbe dalla
Spagna accordata : Nel tempo medesimo pro=s
ponevano gl' Inglesi alla Regina vantaggiosi
progetti di commercio co’ littorali Austriaci,
indicandole il porto di Trieste opportuno ad age~
volare il tras.porto delle merci per la Germania,
qualora da’Legni Inglesi fossero 2 quella scala
tradotte ; ma si cercava il maneggio di tal af-
fare con grande segretezza, onde non trape-

DesikiNved) lasse a cognizione de’ Veneziani, a’quali non

de prncipi. doveva riuscir grato; e molto pitt degli Ollan-
desi, che ayrebbero risentito sensibili pregindi-
2i nella diversione del loro traffico con le Pro~
vincie dell’ Allemagna.

Il Re di Sardegna, che senza violare il Trat-
rate provyisionale , che teneva - con la Regi-
na d'Ungheria era in liberta di -maneggiare !

Francesi .
€81, € la Spagna non trascurava alcun mez=
20,
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%0, ¢he gli appianasse la strada ad accrescere 5 |
i proprj Stati, € quando avesse ad aprire le Gaﬁ:::?f |
porte d'Iralia all’ Infante Don Filippo voleva { J
vedersi in condizione di poter resistere alla ﬁ !,
possanza della Casa di Borbonie nella Provin- ) 'i
cia . L' Imperadore per sostenere la grande di- ! g'l

Doge 113

- lmj = ﬂ,h-__‘.:.:r.r--\i_:—- e

gnita di Capo dell’Imperio non poteva ritha-
ner senza Stati, o col solo distrutto paese del-
la Baviera; e la Regina d’ Ungheria, che ave- ‘.
va cotanto operato per la preservazione de’ 1
Stati suoi ereditarj tant’ era lontana di ceder
il possesso delle piti ubertose Provincie senza
redintegrazione, o equivalenti concambj, quane el
to era costante e deliberata la Regina Eli-, il
sabetta di Spagna di stabilire ad ogni costo la |
grandezza de’figlivoli in Iralia.

Nella confusione degli affari, de’consigli e -_
de’ sagaci raggiri de’ Gabinetti conveniva 2’ i |
Principi indifferenti vegliare alle direzioni e l
pratiche delle Corti, non apparendo quali aves-
sero ad essere gli effetti dell’ altrui ambizione ,
¢ delle moltiplici pretensioni. Manteneva per-

¢id I'Ollanda numerose Milizie, costituendosi

In grado di essere accarezzata e temuta, e la
Repubblica di Venezia munite le Piazze sue

nell’ Italia con vigorosi presidj a segno di po=

ter sostenere rispettata figura, osservava con
diligenza gli andamenti de’Principi in guerra

3 N 3 per
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e — a » . . & =
per dirigere le proprie deliberazioni a norma |

G0 2eil altrut disezioni v :
Doge 173  Credeado percio opportuno, oltre le giorna~ |
liere penetrazioni, di aver cognizioni piu pre- L
cise , e conciliarsi sethpre pid gli animi delle

potenze amiche], particolarmente' di queile

che tenevano uniformi oggetti , inclinavano
Wikt molti de' Senatori alla spedizione di un Cit-
- f:lhst;::: tadino all’ Haja , nel qual luogo ritrovandosi
duione é-un Ministri degli altri Principi, e potendo essere
T quella parte destinata ad un congresso di pace,
sarebbe riuscito piu agevole penetrare I' idee
de’ Principi, e i disegni de’ Gabinetti. Sebbe-
ne la persona eletta non aveva a sostenere ca-
rattere , ma trasferirsi cold col solo titelo di
Nobile, restando in tal maniera il Senato in
liberta di prendere gli opportuni consigli a
norma degli avvenimenti e degli affari , fu
non poco dibattuta la proposizione , e la mas=
sima: Piaceva a’ Savy del Collegio differirne
la spedizione, eccitando solamente gli Amba~-
sciadori alle Corti alle possibili penetrazioni,
e a dichiarare a2 pubblico nome -2’ Ministri:
Che potendosi sperare per [a.stagione opportu-
na non lontano I’ incamminamento de’ Trattati
per stabilire la pace tanto desiderata dal Mon~
do Cristiano, bramava il Senato di essere fat-

to partecipe del corso degli affari spettantiall’
Ita=




Ttalia, per I'interesse , che la Repubblica te- t
ses el P b B
i

La proposizione non era da molti credutaDoge 113
provvedimento sufficiente allo stato delle cose
presenti : Riflettevano , che da’Ministii alle
Corti sarebbero tenute celate le direzioni e i
consigli; Che alla sagacita de’ Gabinetti non
sarebbero mancati pretesti per palliare le ne-
goziazioni, e per, far credere diversamente da
quello si trattasse ne’ segreti maneggi. Bensi
dover riuscire agevole alla desterita di un No-
bile spedito all’ Haja, dove esisteyano Ministri
di tutti i Principi, rilevare almeno indizj certi
che appianassero la strada alla cognizione del
vero sistema delle cose’, e conciliarsi gli ani-
mi e la benevolenza de’ Ministri principali
e de’Stati Generali, senza il concorso de’ qua-
1i nog si sarebbe certamente deliberata cosa al.
cuna, e riuscendo rilevare qualunque principio
non favorevole-alle cose de’ Principi non bel-
Kgeranti, interessare le Provincie unite, gia
per se stesse disposte a favor pubblico, facen-
do sventare nel nascere le proposizioni, che

ricevute a prima vista per progetti , potevano
formar base , e stato 2’ maneggi, qualora non
abortissero ne’loro principj . Non essere que-
sto il primo caso, che in fatale congresso si
fossero deliberate e stabilite massime pregiudis

N a ziali

1742

ST VS 5 S e Sy

f
F
1
!




400 Storia Veneida
blano ziali alla pubblica quiete tra le asseveranze piil
Grimay; COStanti di perfetta amicizia: GI’indiz) delle
Doge yr3sinistre intenzioni essere arrivati a pubblica
cognizione assai tardi, per non esservi presen-
te al congresso chi con I'attenzione, e con
1742 savie indagazioni potesse avanzar al Senato le
gelosie ; i sospetti , i pericoli, che si trama-
vano a danno de’pubblici Stati. Qual ostacolo
poter opporsi ad una deliberazione , clie non
aveva in oggetto, che la cautela; la preven-
ziope , e 1" uffiziosita co’ Ministri de’ Principi ?
dover forse questi adombrarsi , che dal Senato
fosse spedito all' Haja un Nobile , perche fosse
intenzione. pubblica aderire pili ad una che all
altra delle potenze contendenti , seminar ge=
losie , e far insorgere nelle menti de’ Principi
pensieri poco conferenti alla pubblica sicurez-
za? Cedere si fatti timori al seolo riflesso ;
Che la prudenza del Senato non aveva avuto
rignardo di far staccare da Milano il Residen-
te per farlo passare appresso il Re di Sarde-
gna , commettendoli di accompagnar quel So=
vrano al Campo, a vista dell’ Infante Don Fi-
lippo , che sostepeva la pil gelosa figura nella
costituzione presente degli affarid’ Italia. Non
potersi perd fissar stato, di dubitazione, cheun
Cittadino senza carattere si trasferisca in luo-

go neutrale, tra Ministri di Principi amici
per
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per praticar seco loro indifferente contegno , ed
eguali uffiziosita, potendo nel ‘tempo stesso cO-GR'l;?NO'
gliere il momento opportuno , onde scoprire iDoge 113
maneggi, e rendere avvertito il Senato ad adate
tare con fondamento le direzioni, e i consigli
allo stato delle cose. Non poter esser lontano
jl fin della guerra presente per la stanchezza
" de’ Principi , € dover esser segnata la pace, o
in solenne congrésso;, o con segreti [rattati.
Se questa fosse maneggiata alle Corti , non do-
ver essa conchiudersi con segretezza si grande
per la diversita, e moltiplicita degl’ interessi,
che dall’ uno, e dall’altro de’ Ministri dimo-
ranti all’ Haja nen trapelino, ancorché da’re-
moti [umi gI'indizj, nel qual caso aprirsi la
strada all’industriosa attenzione del Nobile ¢o-
13 spedito di combinare i discorsi, penetrare i
principj, e giungere per mezzo dell' animosita
altrui alla dubitazione, e forse alla cognizione
degli affari vertenti. E se avesse a stabilirsi
la pace in universale congresso, qual altro luo-
go poter esser prescelto, che I Haja, centro

delle negoziazioni ne’ tempi andati, paese in-
differente, e che per I’ estimazione, che soste-
nevano gli Stati Generali, non sarebbe certar
mente ad altri posposto: Dover in tal caso
riuscire di utilita alla Repubblica, o dar ca-
rattere distinto al Nobile, che fosse cola spe-

dito ;
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——— dito, istrutto gia delle cose, dopo aversi conra

Pitro .. : gia b
ciliata I amicizia, e benevolenza de’ Ministri,

Grimant - ; !
Doge yy3per intervenire egli pure al congresso, o per

rendere pienamente informato chiunque deli
berasse il Senato di spedire in ‘piz‘: luminosa
figura. Conchiudevano finalmente non dover
esservi principio di difficolta, o di pericolo
nella sollecita spedizione all’Haja di un Cit-
tadino ; bensi grandi poter eSsete le conseguen-
ze, se nell’universale sconvoglimento d' Euro-
pa, negli ambiziosi disegni de’ Principi, o per
dilatare gli Stati, o per fondare nuovi dominj
non vi fosse chi dal luogo pilt certo di minor
osservazione, e di maggiore facilitd alle pene-~
trazioni avanzasse al Senato le cose, che gior~
nalmente accadessero, i-raggiri benché in os-
curo delle Corti, le pretensioni , € I'idee ; ri~
flesso di comseguenza s} grande, che [a sola
dilazione poteva riuscir dannosa, e forse ren-
dere vani ghi effetti della salutare delibera-

zione.
Non etano intieramente persuasi i Savj del

Collegio, che avesse a seguire in presente la
spedizione di Nobile 2 .quella parte , adducen-
do la gelosia che sarebbe insorta ‘nelle Corti,
quasiché volesse la Repubblica ingerirsi nelle
vertenze tra Principi, e uscire dalla neutralis

t2, che sebbene non apertamente dichiarata,
: era
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era stata perd dal Senato eseguita coll' indiffe,
IETRO
rente contegno.

GrIMANT
Esibita [a proposizione al Senato fu a larghiDoger13.

de-
voti deliberata la spedizione sollecita di U0 ihera 1s fpe-
Nobile aH’Ha)a quale avesse ad accettare I’ine dlzione di un

carico nel termine digiorni tre, e partire nello :I"Mc o
spazio di giorni otto, riserbandosi il Senato dar-
gli I’ opportune commissioni, tosto che I’ eletto
avesse accettato ¥ impiego, a cui fu senza di-
lazione destinato Niccold Tron Cavaliere , che
aveva ne’ tempi andati sostenuta 1' Ambascie- phgat S
ria d’ Inghilterra, al quale "per aver ottenutzheia -
la dispensa fu sostituito Andrea suo figlinolo ,
che aveva sostenuto il posto di Savio di Ter-
ra Ferma,
La risoluzione promosse qualche discorso ne’
Ministri de’ Principi a segno, che I' Amba-
sciadore Cattolico Marchese Marri proccurd
con sollecita conferenza indagare dal Deputaro
Procurator Emo  qualche lume intorno I’ jm-
provvisa spedizione , ma venendogli risposto ;
Che vivendo non interrotta I'amicizia della
Repubblica con quella d’Ollanda, in prova di
vera corrispondenza aver il Senato spedito co.
12 un Nobile senza carattere, siacquetd I’ Am-

basciadore senza avanzarsi ad ulteriori perqui-
SlZlOHl ’

Non vi era insorgenza ancorché indifferente
che
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e che non .eccirasse gelosie, e 1’ attenzione dell@
Griman POTEDZE In guerra, tanto pid , che variando so
Doge 113vente la sorte dell'armi, e affacciandosi a tat-
cﬂfﬁ,-“ indistintamente gravi difficolta alla conchiu-
Priocipi can. SiON della pace ; si addombravano tutti. di po-
tendeati + ter prendere scapiti daglimpegni altrui,o che
“NU:‘.;: at- fosse trattata occulta trama da’ loro nemicl.
praga. Ripigliando vigore il partito della Regina d’

Ungheria nella Boemia, si disponeva il Prin-

cipe Lobcowitz ad attaccare di nuovo Praga |

dopo aver spinto il General Vallis con tremila
mini voad occupare’il castello di Teschen, nel
qual luogo avevasraccolta il Maresciallo Belis-
le copiosa quantita di provigioni per il valore

di duecentomila Fiorini, guardate da ottocento

soldati:, Volendo questi scalare all’ ingiit le mu?
‘r'a.;pri'_'incendiare alcuni molini furono fpresti

Ctoati a salire per le medesime nel recinto, e
posto in confusione il presidio fu obbligato a

c:;f:ﬁ‘;'fgt rendersi prigioniero di guerra .

de’Francefi, ]| Principe Carlo di Lorena era alla testa
dell’ Armata nella Baviera ‘a fronte del Mare-~
sciallo Broglio , e si rendeva pericolosa la co<
stituzione de’ Francesi o sia nell’ incontrare bat«
taglia , che poteva decidere di conseguenze as*
sai rilevanti, o nel ritirarsi, da che dipendevz
il destino della Boemia, e dell’ Armata, che

stava jn Fraga raccolta, oltre che abbandonato
[ Im~
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¢ Impenadore dall’ armi Francesi sarebbe tosto
ridotto a condizione molto infelice. (l:::::: 3
11 Re di Sardegna si tratteneva a Momillie-Doge 113
no in osservazione dell'Esercito Spagnuolo, che o o
acquartierato @ confini della Savoja s’ ingrossa. Elewcisesi
va di giorno in giorno di forze per i copiosi o
ajuti , che giungevano dalla Spagna, impegna-
ta la Regina Elisabetta a segno di prescrivere
risolutamente al Conte di Ghimes di sforzre
con I’ armi i passi, combattere i Savojardi, ed
aprire a tutto costo all’ Infante la strada di pe.
netrar nell’ Italia. Sembrando ad essa, che non
corrispondesse alla sollecitudine sna 1 impeeno
del Ghimes , a cui si affacciavano difficolti qua«
si insuperabili per scacciare i Savojardi dulla
Fortezza de’ passi, gli aveva sostituito il Signor
La2s-Minas, rinnovandogli i medesimi risoluti
comandamenti.
L altro corpo de’ Spagnuoli accampato in vi-
cinanza di Bologna non era senza apprensione
& essere attaccato dagli Austriaci , dopo che
dal Conte Traun era stato attraversato al Sig.
di Gaggs il disegno di penetrare nellaToscana,

L Imperadore spogliato di forze proprie non
poteva discernere lostato dell’ avvenire nel pog :1?‘:::::.::;
sesso de'Stati, che convenivano allo splendore ™
della dignith conferitagli, ed era sollecital'Al~
lemagna per |interne fluttuazioni, e non sen-
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za apprensione per le insorgenze del Nort; doe

Pietro P ;
Grimang Ve invilita la Svezia dalle perdite fatte con Iz
Deoge 113Moscovia, e rassegnata a ricever in suo Re il

Duca d'Olstein Gottorp nipote della Regina; pos
L teva-questi giunto un giorno che fosse al pos-
sesso della Corona Imperiale della Russia es-
sere di grave pericolo alla Germania tutta va-
gheggiata in ogni tempo da’ Moscoviti.

Tra tanti, e cosl contrar) inviluppi d’ affets
ti, d’interessi, di gelosie; tuttoche éontinuas-
sero le pratiche alle Corti, non vi era chipo-
tesse fissare fondato presagio dell’ avvenire; non
speranze vieine di vera quiete, che anzi bilan-
ciate le forze nella varietd degli avvenimenti,
era comune opinione ; che la stanchezza univer=
sale de’' Principi non potesse valere ad ammor-
zar gli odj, ed a satallare I’ ambizione de’pre~
tendenti , ma che senza nuova effusione di san-

i Re a1y, BYE MOD Si sarebbe dato fine alla guerra.

#llierss s Prestava argomento a cio credere la delibe+
1smento 12 razione dell’ Inghilterra; che dopo efficace di-
:frfr‘rff radi scorso fatto dal Re mel parlamento; onde far
ghei YU annarire la necessita di assistere con risoluzio-
: ne la Regina d’Ungheria , erasi data la marcia
per le Fiandre a cinquantamila uomini , com=~

prese perd in questi le Truppe Hassiane 5 €
‘Hannﬁveriane, per far credere ( nel huovo rir

tro s
vato) che queste CONCOrressero , come Ausl-
lia-
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G . TR
liarie , onde alla nazione , e non al Re fusse ———

addossata la risoluzione di muover 1’ armi con-;,

1ETRO
IMAN]

tro la Francia. Doge 113

1 movimenti degl’ Inglesi, e f{a costituzione

1 France(i

non fortunata; in che ritrovavasi I’ Esercitg efoono ds

Francese nell' Allemagna; combattuto egualmens
te dalla vigilanza degli Austriaci; che dall’in.
clemehza della stagioné ; suggeri al General Be-
lisle la necessita di usciré diPraga prima, che
la Piazza fosse rinserrata dal Principe Lobco-
witz, che con lo sforzo maggior delle Truppe
era indrizzato ad investirla .

Per tal effetto lasciati in Praga due Reggi-
menti Bavari, e pochi Francesi 2 custodia degl’
infermi; che in grosso numero si ritrovavano
nella Piazza, usci il Maresciallo alla testa di
nove mila soldati per la maggior parte 'a Ca-
vallo ; avendo montata la Fanteria sopra Caval-
li tolti a forza dagli abitanti, -onde trasferirsi
con maggior sollecituding ad Egra ove esisteva
il grosso del Campo comandate dal Marescial-
lo Broglio ; ma investita la retroguardia dagli
Ussari ; che fecero non poca strage e botting,
caduti in prigionia oltre mille uomini, e diser-
tate in grosso numero le Milizie dall’ insegne,
gli riuscl ridursi con debili forze in luogo di
sicurezza. La Piazea spogliata del nerbo mag-
gior del presidio capitold con onorevoli condi-

210~

Praga.

Sono inves
ftiti daghi
Uffari con
{trage
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sioni accordate dal Lobcowitz, ma poco grate

P s
G;f;::“alla Corte di Vienna, benché fosse riguardevo- |
Doge 113le la mercede nell’ essere restituita all'ubbidien~

Prags ritor- 5 della Regina la Capitale della Boemia, ed
dienta dell ;o conseguenza la maggior parte del Regno. l

Lo LEx

Kegind«

g Non pitt chete erano le cose a’ confini dell’
Italia, benché la rigidezza della stagione | con-
sigliasse piuttosto ridurre le Truppe a’ quartie-
+i & inverno, che diaccingerle ad imprese con
pericolo di perderle tra patimenti pil:, che per.
I'armi nemiche.

i Rinvigoriti i Spagnuoli nella Savoja da vigo-
?;?:,?:::,:?c. rosi rinforzi, ed eccitato il Generale Las-Mi-
f\il,i:,ff:,fj",i nas dagli ordini risoluti della Corte diSpagna,
L spinto a vista dell’ Esercito Savojardo ad

il Castello Apremont, che guardato

Occupano espugnare 1
Ciambery . N ) % }
da soli duecento soldati per la maggior parte

paesan? capitold facilmente Ia resa, restando il
presidio prigioniero di guerra . Il fortunato
principio aveva animato il Generale ad avan-
zarsi a Ciambery, che resto in brev’ora occu-
pato , portando in ogni parte i Micheletti stra-
gi ed incendj, con terrore del paese all’ins
torno . Occupati da’Spagnuoli que’ siti che pre-

stavano loro comodi alloggiamenti, e che li

rendevano possessori del paese aperto della Sa-

voja , deliberd il Re di Sardegna di ritirare le

genti a difesa delle Piazze forti al confine, M3
se
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se la prima colonna poté respingere gli assalti D

. 3 - . [ IE-TRO
de’ nemicl, fu I'altra con tal vigore 1n\rest|ta,(’;mm.‘l

ché convenne lasciasse non pochi morti sul cam- Doge 113

po, e qualche porzione di bottino a’ nemici.
Sebbene non forse di rilevanza la perdita di
debili "Piazze , e che la stagione valesse di op-
portuno pretesto al Re di Sardegna per ridurre
al riposo le Milizie stanche dalla lunga Cam-
pagna, appariva tuttavia in faccia 2’ soldati il

dispiacere per il ritiro dopo i lunghi patimen.

ti sofferti, e per la pena che fosse in qualche
parte offuscata la gloria dell’armi, tanto pid,
che indebolite le forze del Traun per l1a riso-
luta partenza di tremila Croati, appresso i quali
non avevano avuto vigore gli allettamenti, e
le minaccie del Governator di Milano, onde
trattenerh, che non ritornassero alle loro case,
rimaneva " Esercito Austriaco assai debile a
fronte de’Spagnuoli, che dimoravano nel Bolo-
gnese , ed era facile, che invitato il Conte dj
“Gages dalla debolezza de’ nemici pensasse a non
trascurare I’ opportunity de’vantaggi,

Insisteva percid il Marchese d’ Ormea appres-
so il Veneto Ministro, perché dal Senato fos-
se fatto il riflesso che meritava lo stato pre-
sente delle cose, e la costituzione pericolosa
d’ Italia ; mchcava la costanza del Re suo Si-
gnore , ma si doleva nel tempo medesimo del«

Tomo XIV O la

Deboli fore
1e degli Aye
ftriaci »




Pietvo
Grimvang

210 Stror1A VENET A
la lentezza della Corte di Vienna a non accot<

rere alla presérvazione de’ Stati nella Provin-

Doge 113cia , di modo che trapelava qualche indizio,

1742

L2 Reginz
d’ Ungheriz
fa eccirare
il Senato ad
indereflarfy
nelie tirbo-
lenze d' lta.
lia «

che dopo aver soddisfatto agl’ impegni, veglia-

to a proprio costo alla presefvazione comune

non avrebbe ciecamente sagrificato lo Stato, e

la propria sussistenza ad una inutile perdizio=

ne : Essere pronto ll Re a comunicare al Sena-

to lo stato delle cose, come aveva sin ora fe=

delmente praticato . Laudava la direzione della

Repubblica, caricando di trascuratezza , e in-
curanza laCorte di Vienna perché lasciando a
avoja la difesa di tutta Italia, non

peso della S
2 Provincia forze bastanti a difen<

spedisse nell
dere i proprj Stati.

Con pil liberi sentimenti
na gli uffizj il Conte Ulefelt a nome della Re
gima appresso il Veneto Ambasciadore , perché
‘| Senato deliberasse finalmente di assistere nel-
[z propria la causa comune della Provincia.

Essere opportuno il momento a fissare i con-
sigli, e adattarli alla necessita delle congiun-
ture, onde non restasse esposta I’ Italia all"am-
bizione di nuovi Principi, de’ quali non -sareb-
be stata limitata l'avidita di dominio, o rispet-
‘tata la sicurezza de’ confinanti.

Assicurava inreressata ad evidenza I" Inghil~

terra ; vicina a dichiararsi I' Ollanda ; compre-
< 54

incaloriva in Vien~
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52 ormai dalle potenze marittime la necessita, D 4
- g A - - T lET 0
ed il comune interesse di mantenere I’ equili- : {

1 ; _ T Grimant |
brio. d’Europa , e di porre argine alle vaste ideeDogerr3. g

della casa di Borbene ; che non teneva limitate 1':,,
misure. fnnalzava con laudi la costanza del Re '-
.di Sardegna ; dichiarandolo non poco “alterato
per la voce divulgata, che stanco dal grave
peso della guerra, e timoroso della sicurezza
propria , non fosse lontano di appigliarsi a nuo- 1
vi consigli:
| Tali eccitamenti erano dati dalla Corte di !
Vienna al Veneto Ambasciadore nel tempo, in e
«che egli dichiarando la volonth del Senato co- e
stante nell’ arnicizia verso la casa d’Austria, la i
vigilanza®’, che prestava a’casi; ed alle circo-
stanze della guerra, ricercava a pubblico nome, N
che essendo la stagione opportuna 2’ Trattati , ; ,;q
$e questi fossero incamminati, fon restasse la Q
Repubblica defraudata della cognizione de’ma-
neggi ; come conveniva ad un Principe ; che "i
¢
!
|
1

e e i et i i et B R it B i ot ot i

—

aveva cotanto d’ interesse nella Provincia , lo
«che gli giovava confidare per le tante prove di
vera amicizia date alla Regina; ¢ per le mol-

te ancora non interrottamente praticate verso [ |
I’ Auguste suo Padre.

Non contenta la Corte di Vienna delle ami- |
chevoli esptessioni del Senato cercava indurlo M :
a tutto potere a piu decisive dichiarazioni, so- |

. e
i © 3 pra 1‘
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y pra il punto rilevante di prender parte nelle
IETRO L oo RS

Gnm“.turbolenze d’ Italia, come asseriva il Conte,

Doge 113che non meno efficaci sarebbero state le rimo-
stranze del Re di Sardegna al Veneto Mini-
stro, che appresso lui risiedeva.

Quanto ardente si faceva conoscere la Corte

p:i?;:"f: di Vienna per muovere la Repubblica, altret-

del Seno panto costante era la massima del Senato nel

secle (us pon dichiarare pilt apertamente la sua volontd
nell’ oscura costituzione della guerra d’ Italia,

1742 ma con dimostrazioni di vera amicizia verso i

Principi contendenti, attendeva dall’ opportu=,

nith, e dalle pil certe penetrazioni la regols
pid sicura alla direzione de’consigli.
Avanzando la peste nell’ Ungheria, erastato
dalla provvida sollecitudine del Magistrato de-
Il Sematoim- rinaro a custodia della salute, bandito quel Re-

pedifce laco
municazione gng , e sospesa la libera comunicazione con le

t;ﬁ:';pgnt confinanti Provincie, da che prendendo argo-
mento alle doglianze la Regina d'Ungheria pro-

testava di non poter pregiudicare a’proprj in=

teressi nella Provincia con la lunga dimora del-

le sue truppe nelle contumacie, tanto pitt, che
indebolito I' Esercito Austriaco per I'improvvi-

. sa partenza de’Croati, erano dal Conte Traun
;’rsgftj;n;:f c?’fem alla Regina solleciti e vigorosi rinfor-
g zi. Bilanciate perd dalla maturita del Senato

le conseguenze , che potevano derivare dalla
ne-

g e B

SRS
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hecessitd degli Austriaci a spedire senza dila- e
zione Truppe nella Provincia, coll’ esempio dig::';:‘:_l
quanto si era praticato nell’ anno mille settecen-Doge 11
to e dieci, déliberd che fosse loro permesso M %"

fa feortare
libero il 'passaggio nel Mantovano; ma sorto le '¢ 11w

pubbliche scorte per il tratto tutto del Veneto ﬁ:":*‘h‘ﬂ:
Stato per rendere tosto interdetto il paese , ove A
si, avanzassero; con la quale facilita, benche
dannosa al proprio commercio dlmostfava di
eoncorrere possibilmente, e salyi i delicati ri-
guardi della, salute, alle premure della Corteé
di Vienna-
Non ‘era perd cosi agevole aderire alle ulte-
riori richieste d’impegni nella confusa COStI™ g irivois one
tuzione delle cose; imperocché riflettendo la :*;!':ia;‘lﬁ.
pubbliea maturita al grande inviluppo, in che » di Spa
flittuavano 1 consigli de’ Gabinetti‘, alla diff-"
denza introdotta tra Collegati, alla risoluzio-
ne della Regina Cattolica, che con precise or-
dinazioni cormmetteva a' suoi Comandanti in
Ttalia di superar le difficolta, ed apritre con
la spada la via alla grandezza dell’ Infante,
attendeva i1l Senato dal tempo quei benefizj ,
che nella varieta degli affetti de’ Principi, non
era permesso dalla solerzia umana scoprire co-
me in presagio.
Con affetto cosi torbido e incerto ebbe fie
ne I’ anno millesettecento quarantadue , minac-
03 cian-
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ciandosi sempre all' Europa nuove calamita, e

Pretro . . -
G”mmforsc pit che ad ogni altra parte, all Iralia ,
Doge r13dove, ad onta della rigida stagione si vedeva=~
:1";;,':‘;‘:; no in movimento le Truppe Spagnuole, var-
liin tulis.caro gia dal Gages felicemente il Panaro, e
ridotte le genti Austriache sotto il Cannone

della Mirandola, ma cost diminuite di nume-
ro, che quando non fossero rinforzate dalle

genti Savojarde, come con replicati Corrieri

era ricercato I’ Apremont dal Governator di
Milano, potevano restar esposte ad evidente
pericolo, se all' Esercito de’ Spagnuoli fossero
arrivate le genti Napolitane, che si staccava-

no a picciole schiere dal Regno, per non réen=

dere osservazione agl Inglesi, appresso i quali
volevasi almeno nell’ apparenza far credere €o-

stante la massima di non violare la sforzata

neutralita .

STO-
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I scoprirono in brev’ora i dise-

s

BN Y feriva la debolezza degli Austria-
ci, che spogliati del grosso corpo de’ Croati
prestavano argomento di confidenza 2’loro nemi=
ci di opprimexli prima, che fossero rinvigoriti
' O 4 da
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el : PieTro
gni de’ Spagnuoli a non trascu- G, mant

rar I’ opportunitd, che loro of-Doge 113

1843
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da nuove forze, che per le replicate richieste -
Pietro Iy ¥ i
Gaiman; €l Conte Governatore di Milano, e per non
Doge 113dar motivo di querele al Re di Sdrdegna, di- Jl
sponeva [a Corte di Vienna di far calare in if
bteve spazio di tempo dalla Germania. Tra-
sferitosi il Conte di Gages oltre il Panaro con
tutto ' Esercito, si eraavanzato nel giorno ot-
tavo di Febbrajo alla volta del Campo Alleman-
no, ma giunti opportunamente gli avvisi al
Conte di Traun non era stato lento a chiamar
appresso di sé le Truppe Savojarde , che divi-
se nelle Piazze a'quartieri dovevano esser pron-
te ad accorrere in poche ore in di lui ajuto,
come gli aveva promesso il Conte d’ Apre-
St mont a misura de’ stabiliti concerti . Teatro al-

fanguinofa 12 sanguinosa battaglia furono le Campagné
t;aa,sﬁ‘:':fdi Campo Santo zlle Rive del Panaro, dove
fro-sardi. o gfrontatisi gli Eserciti non molto superiori
I'uno all'altro di forze , ma con eguale ri-
soluzione e valore resero lagrimevole spet-
tacolo di stragi, e di morti, accresciuto viep-
pitt dalla confusione per essersi prolungato il
conflitto dall’ ore venti sino alle tre della not=
te con reciproco danno, ed effusione di sangue, W
1743 ™a con incertezza a qual parte pendesse la
TR vittoria, benché gli uni, e gli altri se I'aps |
Fanteris Au- PTOPTiassero. Dijsfarta, e disordinata la Cayal~

ftio Sarda . . . {
leria Allemanna, e Savojarda, diede prove di.
sif=
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singolare intrepidezza, e valore la Fanteria, di

modo che dopo sett’ore di ostinata battaglia ’GI::;?:!
chiamd il General Spagnuolo a raccolta I Eser-Doge 113

cito, traducendolo, senz’essere inseguito, ol ,.‘;‘,:’;"2:;]}.
tre il Panaro, e facendo distruggere, ed in- ‘;w‘n‘,’; s,’:;
cendiare i ponti sopra quel Fiume costrutti;::t‘:‘::lf:_"'
Restituitosi a Bologna si resero pubbliche gra-
zie a2 Dio per il vantaggio , che si pubblicava
ottenuto sopra i nemici , de’ quali decantavasi
perito numero assai grande con pid Generali ,
e Uffiziali di grado, e tra gli altri del General
Apremont malamente ferito, e che poco ap-
presso mori; inchiodati alcuni pezzidi Canno-
ne, ed occupate pi) insegne , attribuendosi a
savia deliberazione il ritiro per mancanza di

vettovaglie a pili lungamente sostenersi a vista
de’ nemici .

Non minori segni di esultanza erano prati= Eﬂ,i‘::lid?.u.
cati dagli Austro-Sardi: Fu festeggiato il suc-
cessa con rendimento di grazie a Dio nel Cam-
po di battaglia abbandonato da’nemici, conde
pure a Vienna, e a Torino; eraamplificato il
numero de’ Spagnuoli periti, le insegne occu-
Pate, e la fuga loro oltre il Fiume con I’ ins
cendio de’ ponti per non essere da’nemici in-
seguiti, e col disordinato frettoloso ritiro a Bo-
logna , era attribuito al valore della Fanteria

Al-
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Allemanna , ed agli ajuti de’ Savojardi il meri-

———

Pietro Y
to della completa vittoria.

 Grmans

Doge 1¥3 Se la varieti dell' esposizioni rendeva per-

s s Plsspu il gindizio degli uomini, era perd ine

‘:;’;_“'”"'dubitabile la debolezza , ed il danno d’ambi gli
Eserciti a segno , che alcuno di essi non st
trovava in condizione di cogliere con nuove

imprese i frutti della decantata vittoria, o di

comparire a Vi

se soccorsi.
Ammassavano percid i Spagnuoli 2 prezzo

&' oro quante reclute riusciva loro raccoglere.
Affrettava il Conte Traun con solleciti Messi
P arrivo delle genti dalla Germaniz , delle qua~
1i avendo gi2 la Corte di Vienna ordinata la
marcia , cominciava qualche Corpo ad avvici-
narsi per la via del Tirolo a’pubblici stati ,
per passare nel Mantovano a disposizione del
Governatore di Milano ., Arrivati al confine due
battaglioni Vasquez, € Maralli, e scortati sino
41 termine dello Stato, co riguardi di sanitd
Jdalle Venete Milizie , si attendevano successi-
vamente gli altri Corpi destinati per I’ Italia,
dovendo riuscire di comun desiderio , che fos-
se effeteuato sollecitamente il passaggio per re-
stituire la comunicazione con 12 Lombardia,

¢ confinanti psesi, sospesi dal Veneto com”
mer »

sta del nemico, se non riceves=
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mercio, e posti alla condizione delle contuma~
cie , che si praticavana col Tirolo.

Pietro

Grimant

Se in Lombardia avevano i Spagnuoli ad on-Doge 113

ta della stagione tentata la fortuna della bat-
taglia, non si udiva in alcun moviments il lo-
ro Esercito alla parte della Savoja, stando in
attenzione il Marchese de Las-Minas de’ vi-
gorosi rinforzi, che dovevano giungerli dalla
Spagna, e della leva numerosa de'Svizzeri,
che si maneggiava a prezzo d’oro dalla Corte
Cattolica .
Nell’ inviluppato sistema delle cose corren=
ti poteva insorgere grande alterazione di cose
per la morte del Cardinal di Fleury Primo
Ministro di Francia, dalla di cui dirézione or-
dito gia il filo, e promossi movimenti si rile
vanti, nel sinistro avvenimento de’concepiti
disegni , era primario oggetto di lui restituire
in pace I’ Europa . Si lusingava la Regina Eli-
sabetta , che tolto con la di lui morte il prin-
cipal ritegno al Re Cristianissimo per interes-
sarsi con calore 2 p.rb dell’ Infante Don Filip~
po, avrebbe unite poderose forze all’ Esercito
Spagnuola in Savoja, onde assicurare al Genes<
ro suo il possesso di riguardevole Stato nella
Provincia, come conveniva alla chiarezza dell’
sllustre suo sangue, ed alla gloria del Re di

Francia, tanto piu, che in vece di sostituire
il

Morte del
€ardinal di
Fleury.

Speranze
della Regina
di Spagna .
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PR il successore al defonto Cardinale dichiaravs

Pietro A L oo L
voler egli tenere in sé I’intiera disposizione

Griman:
Doge r113degli affari del Regno. Sebbene alla possanza,

L’ Olland . . . ;
dicbiam s @ vigore di cosi robusta Monarchia nmon pote

;f;?:;‘df‘ vano mancar forze per resistere in pill parti
Usgheria. pel tempo stesso agl impegni ; insorgevano tut
tavia di giorno in gilorno nuovi spinosi ogget-
ti per la dichiarazione dell’Ollanda ad assiste-
re la Regina d Ungheria con venti mille vo-
mini , oltre le pattuite contribuzioni di dena<
ro, alla quale deliberazione, tuttoché si dimo-
strasse per anco dubbiosa qualche “Provincia;
per I estimazione, che godeva I Ollanda’; e
per la maggior somma degli esborsi ad essa
spettanti, era facile ,che seguitassero I’ altre il
di lei esempio.
s principi G Nel tempo medesimo, in cui si disponeva
Peente Duova materia all incendio di guerra nelle
Fiandre, e nella Germania, non erano oziosk
i Principi a proccurarsi aderenze per compie-
re felicemente il grande impegno nell’ Italia,
o perché non piegassero gli ajuti a favore de’
loro nemici. Giustificava la Spagna le sue di=
rezioni appresso il Senato Veneziano ; prote<
12 sprgnd STAVA vera e costante I’ amicizia della Coronz
f.:ﬂméis::z;:ﬁ Cattolica yerso 1a Repubblica, che per la fer:
»i prefio il €222 della, sua fede ;, e per la moderazioné

Senato. A el
de’ consigli gioyaya a cadaun- Principe aver
ad
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ad essa confinanti gli Stati, com’era impegno Pisrie
di vera prudenza, che fosse il di lei dominio G,y .t
preservato non solo, ma eziandio accresciuto ;Doge 113
dichiarazione , ch'era avvalorata per veridica,
e sinceradall’ esibizioni della Spagna,e de’ suoi 1743
Alleati, nell’ offerirle in mercede del pubblico
concorso a favore dell’ Infante Don Filippo , il
possesso del Ducato di Mantova. Quando pe~ (
10 la Repubblica per i savj riguardi suoi non
inclinasse 2ad interessarsi coll’armi nelle tur-
bolenze d’ Italia, confidare i Regnanti Catto~
lici in giusta retribuzione al vero affettor ed
estimazione che nutrivano verso il di lei retto
Governo, che non sarebbe uscita dalla sin ora
praticata imparzialita, per la quale si dichia-
rava pronta la Spagna a corrispondere negl’ ins
contri con prove delle pit leale amicizia .

Non era meno efficace la continuazione de=
gli uffizj della Corte di Vienna , obbligata fi-
nalmente dal fatto a prestare Ia pid costante
e sacra fede alle pubbliche dichiarazioni, sino
a veder aperto lo"Stato al pronto incammina-
mento delle Truppe, che tutto dicalavano dal-
la Germania , e sagrificati- dal Senato i riguar-
di - del libero commercio de’ Stati e sudditi
suoi per la gelosa custodia della salute, a fine

di togliere alla Regina i motivi delle doglian=
ze, e de’ sospetti .

Pro
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-l-)—'—' Procedendo la Repubblica con si cauto cons
Gm'u::.? tegno non si lasciava abbagliare dalla speciosi-
Doge 113t2 de’progetti, ma preservando a sé ['intierz
liberta dell’arbitrio, era deliberata dipendere
dalla sola maturitd de’proprj consigli ; ed in
contrava con indifferenza la ritrosia della Cot-
té di Vienna a comunicarle il filo de’ Tratta
ti , che s’incamminassero per la pace; qualora
il Senato non piegasse & prendere impegno
maggiore negli affari correnti. Ma il conte-
gno, che non intieramente appagava le premu=
re de’ Principi contendenti aveva \perb vigore
per rendere rispettati da qualunque menomo
insulto irpubblici Stati, da’ quali' traendo gli
Eserciti con le pitt moderate richieste , e co
proato esborso di denaro i proyvédimenti , era
cosi riguardato il confine; che tra le fiamme
e desolazioni de’ vicini paesi godevano isuddi~
ti della Repubblica vera e sicura pace.
cli Autia.. Non cosi lo stato Ecclesiastico ; che fatto per
f; ?::lriﬂégf’ si lungo tempo soggiorno delle genti Spagnuo-
ciefialico . 1. con.Ja fatali conseguenze ; che sono indis-
pensabili dalla stazione degli Eserciti , era al
presente minacciato dagli Austriaci per il sos-
petto, che ad istigazione del Cardinale Albe-
roni, o per naturale parzialita avesse sommi=
pistrato segreti ajuti, ed ammassi di genti 2

loro nemici. Fosse questo il principal fonda-
men-
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: - PRPRETITE son
snento , o che la ‘necessi:é di mantenere le _I:;r:
Truppe obbligasse il Conte Traun a proceutarc, oo
foro pilt comodi ed opportuni quartieri in'pae-Doge 112
se , che poteva somministrare alimento, e foe
xaggi a' nemici suoi, aveva fatto estendere la
Milizie nel Ferrarese; appostandone grosso Cor=
po oltre il Pd sopra lo Stato Pontificio , con
disegno di gettar un ponte sul Fiume , onde :
averle pronte a qualunque movimenta degli
Spagnuoli. Ma il Conte di Gages, berché in~
feriore di forze, e sovvenuto di giorno in gior~
mo da piccioli’ staccamenti 4 che giungevano al
Campo dalle Piazze della Toscana, e del Re-
gno di Napoli non dimostrava disposizione di
abbandonare i forti alloggizmenti, che teneva
in vicinanza di Bologna; che anzi sgombrato
I'Esercito dagl’ impedimenti de’ bagagli , e degl’
infermi, fatti trasportare nella Romagna , te-
meva in continua attenzione gli Austriaci, nel-
- le risoluzioni improvvise, che avesse in animo
di tentare.
In tale disposizione si ritrovavano gli Eser
citi di Lombardia, restando tuttora oscure ed
Adncerte le direzioni del Signor de Las-Minas
nella Savoja, che con forte Esercito di giorno 1743
in giorno aceresciuto per I'arrivo di nuove gen-
ti dalla Spagna, ed in attenzione dj continua-
-ti rinforzi, obbligava il Re di Sardegna z ve-

gliar
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e liar con sollecitudine alle deliberazionide'nes
Gf::;:ﬁ mici cauti egualmente, e pronti a non trascu-
Doge 113rar I' opportunitd , che animati dalle felicita
del passato inconrro, che se non altro aveva
loro aperts la comoditd di meglio alloggiare
le Truppe , e di preservarle da’ rigori dells

stagione .

cetwe 6 Non pidt chiaro era il destino, ed il fin del,
efbilce e [3 guerra nella Germania: 1 progetti intavola=
pace . ti dall' Imperadore di rendersi mediatore di pa=
ce , qualora fosse egli costituito in condizione
di poter sostenere col dovuto decoro la dignit
i Imperiale, o con la smembrazione de’Stati Au:
:ﬁ::;:c'xe striaci, o con trasfondere al laico le rendite di
e pref 1icchi Vescavati, incontravano alle Corti gra-
foleCortic o difficoltd, ed il Re di Prussia, che poc’an”
zi era stato dichiarato autore di risolute pro-
teste per vedere restituita [a pace al Corpo
Germanico , rendeva modificato il senso de’
snoi concetti, onde non attizzare contro di sé
I'odio de’ Principi, o indursi a’ pericolosi im~
zgz;‘!ltnic:;i-f pegni per sostenere gli acquisti. |
Continuzvano tuttavia le pratiche, le propo-
posizioni, i maneggi, ma riuscendo alla Corte
di Vienna assai discara la voce di Sembrazione
de’Stati , se per tale oggetto si affacciavano
gravi difficolty per restituire la quiete alla Ger-

mania, non erano minori le gelosie, e leama-
rez=
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rezze Qel Re di Sardegna , che imputava la —

e : A . PileTtro
Corte di Vienna di sovverchia elatezza nell e- (B in s
sibire I’ equivalente mercede agl’ Impegni , ed Doge 113

a’ pericoli della Savoja , che fatto scudo agli

Gelofie , ed
Stati Austriaci vantava il merito principale amarezze det

degli ottenuti vantaggi sopra i Spagnuoli nella g:gnflci:;;
fortunata battaglia di Campo Santo. Non es- Sf:,:;ad.l
sendo percio vietato dal provvisionale accordo

con la Regina d'Ungheria, e di Boemia , sen-

za offendere Ll illibatezza della professata fode ,
trattare cogli altri Principi, tra segni non oscu-

ri di displicenza, o con arte profonda, lascia-

varil- Marchese d'Ormea cader cenni non oscu-

ri di amarezza per la direzione della Corte di
Vienna, fino a dichiarare , che prescritta nel
Trattato provvisionale la condizione di palesa-~

re un mege prima I nuovi consigli , che si

- prendessero, era il mese d' Aprilé gid comin-

ciato .

I’ espressioni di tal nztura , o tendessero 2
rendere piy pieghevole la Corte di Vienna ad

-accordare condizioni pili vantaggiose, o ad ec~
citarla alla spedizione di rinforzi pil vigorosi,
‘potevano eziandio trarre ’origine dalle larghe

esibizioni della Corte Cattolica’ per le frequens<
ti caute consultazioni dell’ Ambasciadore * dj
Francia in Torino col Marchese d' Ormea , e
per le spedizioni sollecite de’ Corrieri dell’ Am-

Tomo XIV. P ba~
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basciadore alla Corte di Francia, ed all'Eser~

IETRO 4 j
gwm cito Spagnuolo , acquartierato tuttora nelle vi-

Doge 113cinanze di Bologna. . .
1743 In fatti dopo aver tenuto il Conte di Gages

Conferenze . y % »
in Torino in movimento per qualche giorno I’ Esercito ,

1" Ambafciz- e P AN AR
dote di Framsciolto dall’impedimento de’ bagagli spediti pre=

. ¢ d #l . - . 3 d
Marchets 4» yentivamente in Romagna, aveva all' improy

Oumea - oiso levato il Campo ; indrizzandosi egli pure
a quella parte; e bencheé nel viaggiq fosse in-
sultato alla coda da grosso qupo d’ Ussari, e
Corazze Tedesche , voltata faccia aveva brava-
mente sostenuta |”impressione; e fasto ritirare
il nemico con gqualche danno ; riducendosi a
Forli, e poi 2 Rimini , e lasciando * correr vo-
ce del sollecito suo ritorno a’ prirrlx‘ff_ﬁ_ allog-
giamenti tosto, che avesse incontrato grosso
Corpo di Truppe ; ch’erano gia staccate dal

Regno di Napoli. | _ _
_ Append partiti da Bologna i Spagm;o]i‘ si
p:ft’::im:;ll trasferirono a quella parte gli Austriaci.{,\ che
Bologna. .\ canti delle direzioni della Corte di Ro=

Gli Auftriz- M3 3 L3
ci elgoro . imputata di parziality per i loro nemici,

gravofe con

tiibuzioni 3. g cotarono di esigere gravose contribuzioni

dallo Srato . . e
ik per il manténimento, € soddisfazione in dena-

Infante Don v dolle Milizie , asportarono copiosi formenti,
Filippo & ac

ere ciuro di disponendo le Truppe nel Bolognese , e nel
I . S
¢" Ferrarese all’una, ed all'altra parte del Poso-

pra lo Stato Pontificio .

La




Lotspaner O uis 56, 239
ia stagione ; che si avanzava alla Primave-

d icina ' | avvenienza di Pietio
Ya faceva credere _v ina "la sopravvenienza i o re
cose nuove, principalmente alla parte dellaSa-Doge 113

voja , ove ingrossatosi di Truppe I’ Esercito
dell’ Infante poteva credersi in condizione di
operar con vigore, se le angustie de’ passi, e
la fermezza de’ Valesiani ad impedirgli 1a dje Timote del«
scesa nel Milanese non fosse stato 1' ostacolo ;;:jfif‘“d'
maggiore a’ suoi disegni .

Fluttuava perd egualmente la Corte Cattoli-
ca tra le difficolea, che se le affacciavano all’
impresa d’ Italia, e le gelosie per gli apparec-
chi del Portogallo, che dubitava fosse sollecie
tato dagl’ Inglesi con promesse di forti assistens
2e; ma non minore era I’ apprensione della
Regina Elisabetta per non poter espugnare la
fermezza della Francia a spedire all’ Esercito
dell’ Infante Truppe Ausiliarie , onde sforzare
i passi, ed aprirsi la strada al possesso de’nuo«
vi Stati.

Non migliore era la condizione dell’ Eserci-
to Spagnuolo acquartierato nella Romagna, ove,

benche si fosse foftificato in Rimini il Conte
di Gages, ¢ ponesse in wuso ogni tezzo per
‘accrescet le forze , era tuttavia costretto a sof-
frire il danno delle continuate diserzioni ; non
potendo essere pareggiati gli scapiti dalla sol-
lecitudine delle reclute . Fissava la maggior lu-

1943
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singa di prender vigore nell’unione all’Eserci~

P g \ Y ;
TETRO 1o di grosso Corpo di genti Napolitane acquar-

'GriMaN!
Doge r13tierate 2’ confini del Regno in attenzione di

quanto fosse riuscito di ottenere al Conte Fo-
gliani spedito dal Re in Inghilterra ; onde in-
durre la nazione a persuadersi, che non restas-
se offesa la dichiarata neutralitd del Re di Na-
1743 poli, qualora fosse obbligato ad aderire alleri-
chieste della Corte Cattolica’, che dimandava
la spedizione al Campo delle Truppe di ra-
gione della Corona. Accresceva la confidenza
~de’ rinforzi all’ Esercito per I arrivo a Rimini
rs:'ad‘:g:‘c? da Venezia del Daca di Modona, ove prima
simmo si era ridotto con I' intiera famiglia e Corte,
Spagouolo. - dichiarato al supremo comando dell’ Esercito
dia. Spagnuolo in Lombardia, non potendo creder~
si, che fosse lasciato debile I”Esercito acuiera
destinato per supremo Comandante Priacipe di

cosi distinta figura .

Tal'era lo stato della guerra nell’ Italia = Co-
stanti, e forti i Spagnuoli netla Savoja , ed
acquartierati in munitissimi alloggiamenti nel-
Iz Romagna: Solleciti gli Austriaci ad osser-
vare le direzioni del Conte di Gages , appres-
so cui rimaneva il peso maggior dell’ armi , per
consenso del Generalissimo dell’ Esercito : Ve-
gliava il Re di Sardegna ad attraversare nella

ristrettezza de’ pagsi all’ Infante I’ avanzamen-
: - to
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¥o in Piemonte; ma nel tempo medesimo, -
per indurre la Regina d’ Ungheria e di Boe-Gg'liT;z
mia ad zccordargli 1é bramate condizioni, che Doge 113
riguardavano il possesso della maggiore e mi- ki o
glior parte del Milanese ; teneva vive le pra- de re di
tiche, ed i Trattati con la Spagna; benché fos-sllrdsepi?n:?n
se comune opinione , che di mal animo avreb-
be seco lei convenuto per i pericoli, che pote-

vano soprastargli nell' avvenire dalla vicinanza

1

di due Prineipi annidati nella Provincia, che

con le proprie forze; e eogli ajuti, che fasse-
1o loro opportunamente somministrati da due
potentissimi Regni dominati dalla Casa di Bor+
bone , avrebbero con facilith minacciata Ia si-
qurezza a’ suoi Stati, quantunque accresciuti da
ricca. appendice di nuovi acquisti .

Se dubbioso era il destino della guerra in
Italia ; non pid chiaro si faceva vedere I as-
petto delle cose nella Germania, dove il Prin®
cibe Lobcowitz era stato costretto levar I’ asse~
dio dalla Piazza di Egra, e di permettere a’
Francesi d’introdurvi grosso presidio, cambian«
do il primo stanco e diminuito dj numero, Lavar, e
ed era rinscito alle genti della Regina coman- tu dagli
date dal Principe Carlo di Lorena, e dal Ge- i
neral Kefniller battere grosso Corpo di Bavari,
e Francesi nelle Pianure di Branau con Ia pri-
gionia di pid Ufhiziali , di tre Generali, e din-

) tor=
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R e y ik -
~——— torno due mila vomini, e con maggior nume-

Pietro . i o3 2k .
ro di periti sul campo, rendendosi pii chiara

Grivani . i i
Doge1r3 " azione per la poca perdita’ degli Austriaci.

:;ng::fii:'edl’ lieta novella fu portata alla Regina d’Un-

:;’;:“;;‘B::ghcriz e di Boemia in tempo , che ritrovava-

mia . si essa in Praga, cola trasferitasi per eseguire
Iz solenne funzione di sua esaltazione alla Co-
fona di Boemia, dove fu compiuta con magni-
fica pompa , € con numeroso concorso di popolo .

Celarepal.  OI @vanzavano gl’ Inglesi, ed Hannoveriani

faadonxco. otera il Reno, ed avyicinandosi grosse Trup-
pe a Francfort, aveva creduto I' Imperadore
di suo decoro, e maggior sicurezza trasferirsi
a2 Monaco nella Baviera, riuscendo di non mi-
nor osservazione il grand’ Esercito de’ France-
si a segno, che non v’ era perspicacia degli
womini bastante a penetrare I’ inviluppato si-
stema dello stato presente di guerra nell’ Al-
lemagna, e se tante forze fossero cola spinte
per rendere teatro famoso di battaglie quelle
remote Provincie, o pure mantenendo I’ ono-
re e la gloria delle nazioni, nel riflesso alle
poderose Armate dell’ una, e dell’altra parte
e delle pericolose conseguenze di decisive azio-
ni, avessero a farsi vedere pronte e bastanti
ad incontrare qualunque impresa , ma in fat-
ti per sostenere la riputazione de’ loro Sovra-
ni nell’onor de’ Trattati.

Quans
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Quanto torbido, ed oscuro erail corso dellz ~ 10
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- guerra nella eGermanfa > € nell’ 1talia E altret Griddates il
tanto sollecito era il Senato Veneziano alla
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Doge 113 H
3s 3 - : . Stati, e d e
preservazione de’Stati suoi, ed alla sicurezza P g o a8
: ot . . . . - - Yeneziani iy
de’ sudditi , riguardati gli uni e gli altri per s .

verita dagli Eserciti con prove di vera amici- smichevol-
2ia, e di estimazione , & tenendo munitissi- ::f"';&‘,':i]i
me di presidj le Piazze , era in condizione dj “**"™"
porre in uso pitt la costanza per yesistere alle
insinvazioni , agl’ inviti , ed all’ allettamento
delle vantaggiose esibizioni, che di temere in-
sulti o gopraffazioni , che turbassero la sua
quiete .

Vegliando Ja pubblica maturitd con previ-
denza , e con egual attenzione a’movimenti
dell’armi, che alla trattazione de’ maneggi al- i
le Corti, cercavadi mantenersila benevolenza b
de’ Principi con praticar seco loro le pill sine {
cere tffiziosita, e I' imparziality piy religiosa
¢ indifferente , riuscendogli eziandio di piaces
re la riannodata corrispondenzacoll’ Inghilter~ .
ray che dall’anno mille settecento trenta set- |

e

te era stata per geloso riguardo della nazione |
sospesa . | |
Arrivato in Venezia-il figlinolo del Preten- Aceoglienze At
dente sotto titolo di Conte di Albania, era A bt =' |;
stato trattato con maniere cortesi , quali con- *'“¢ <", :1%:"
venivano a distinto, benché privato soggetto, . ‘

P 3 ine
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incontrato alle scale da un Cittadino insigfi+
PieTro . . - <
Guiman, t0 del grado di Cavaliere, nel giorno, in cui
Doge 113desiderd intervenire nel maggior Consiglio,
ove gli fudestinato luogo distinto. Di cid ne
prese aggravio il Re Britannico ; comecché con
s) farte distinzioni fosse stato dalla Repubbli-
Iritamente €2 riconosciuto per Principe di Gales, e dan-
deliinghil- 3, fade al Console della tiazione dimorante’

terra con |a
Repubblica §n Venezia, che nella relazione aveva alte-

per tale ace

coglienza. yato sensibilmente i fatti, e le circostanze,
ne prese la Cotte d' Inghilterra impegno sk
grande, che fece intendere al Veneto Resi=
dente Giacomo Businello col mezzo del Segreta-
rio di - Stato Duca di Neu Castel, che d’ ordi-
ne del Re gli sarebbe ben presto intimata Ia
partenza dal Regno ; come in fatti segul con
Ia sola differenza, che fu duplicato il termine
dell’ ore ventiquattro prescrittegli allo stacca-
mento dall’Inghilterra. Non ebbero vigore le
insinuazioni, le dichiarazioni, e giustificazioni
ad ammollire gli animi della nzzione; non le
frequenti sessioni del Veneto Ambaseiadore
Francesco Veniero Cavaliere in Francia col
.. Milord Walgrad, poiché fissa la Corte d’es

Giacomo Bu-
3;‘,‘;!’;:;}3 ser colpita nella parte pilt senmsitiva; partl il
teria, Residente dal Regno, e fermatosi a Parigi sin
tanto prendesse figura I’ affare, dopo qualche
mese di soggiorno a2 quella parte, riuscendo
inu-

1743
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inutili gli uffizj del Cardinal dj Fleury a fa- ey

| vore della Repubblica , e a giustificazione del Gﬁ’!ir:sl

| suo contegno, fu il Businello richiamato lnDoge 113
Patria. Interrotta in tal maniera per lo $pa-

i zio di cinque anni la corrispondeza , o che I ¥

" corté Britanni_ca restasse persuasa del retto pro: 1743 10 ‘

| cedere della Repubblica ; o che IPuno e I'als -

ii tro -Principe bramasse la continuazione dell’ ‘

.:: antica amicizia , fu dall’ opportunitd aperto I

” adito alla facilita per la sentenza favorevole

dell’ Ammiralita di Gibilterra nel rilascio di 1

Nave Veneta zrrestata col pretesto, che tenes- j

se carico de’ Spagnuoli, restando alle merci, s

ed al Legno accordato liberamente il rilascio,

Permise il Senato al Veneto Ambasciadore
Pietro Andrea-Capello Cavaliere in Viennadi

| far rilevare in privato ragionamento al Signor ::,.

[ di Rombinson Ministro Britannico la pubblica p

| compiacenza per il favorevole resctitto alla li= |}I |
berta della Veneta Nave, e delle merci, indi ’ {

aprendo il discorso argomento ad ulteriori ik
espressioni di reciproca estimazione, e bene-

volenza tra due Principi da si gran tempo |‘
I

uniti in vera e sincera amicizia, e comunica-
te queste da’ Ministri alle respettive Corti, fu

Refta fopita .
da essi accordato con sentimento de’ loro So- la differens !

tra la

vrani ; Che spedindo il Senato lettera al Re  Seochidien {|
: . - e @ A . . ” = !
Britannico in termini uffiziosi, e che indicas- ¢, " 8% “

sero "
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Grivans

Doge 113Re

Orribile ter.
remoto nell’
'fok‘ di Cor-
fli e S.Mau-
12,
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sero la radicata benevolenza, ed estimazione
della Repubblica verso la Corona , sarebbe dal

con termini eguali corrisposto, € con al-

tra lettera fatta prontamente apparire I’ ami=

cizia , ed estimazione Verso la Repubblica.
Per prova poi della riannodata corrispondenza.

fu da’ Ministri stabilito, e da’ Principi loro

accordato; Che etetto dal Senato un Amba-
sciadore al Re d' Inghilterra, sarebbe da esso
pure eletto con egual carattere suo Ambascia=-
dore a Venezia, Ma perché dimostrd il Si-
gnor di Rombinson premura particolafe, che
cid fosse senza dilazione eseguito, tosto che
arrivd al Senato la pisposta del Re concepita
ne'termini di vera e sincera amicizia , de-=
venne zll’elezione dell’ Ambasciadore , desti=
nando all’impiego Pietro Andrea Capello Ca«
valiere, che risiedevd al presenté appresso la
Regind &’ Ungheria € di Boemia , e che con
particolare desterita aveva avutd il merito del
ben compiuto maneggio.

A turbare non poco il piacer del Senato per
la riannodata corrispondenza coll’ Inghilterra
ella di orribile terremoto
che aveva grandemente afflitte I' Isole di Cor=
fii , e di Santa Maura con atterrazione delle fab-
briche principali , e de’ Tempj ; infortunio,

che non si era ristretto nelle due Isole sud~
dite

giunse I' infausta nov
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dite , ma esteso nella Terra Ferma Ottoma- ———

g Pietro
na, all’Arta, e al Xeremero, e in molte PA G o ivANi
ti della Turchia, concorrendo la pubblica prov-Doge 113

videnza a consolare la tristezza e danni de’suddi~* 1743
ti suoi co'mezzi adattati adiminuire le loro ca-

lamita. Fu poco appresso mitigata 1a tristezza cem Ia
per aver Dio Signore sospeso il flagello della E}Z‘;Ze??fl.
‘peste nell’ Ungheria, di modo che restitujto il
commercio , e sollevata I’ Italia dal peso delle
contumacie, e dall’ apprensione del minacciato
pericolo della comune salute, non avevache 2
volgere le applicazioni ed i votj , per vedersi
un giorno siolta dall’ oppressione degli Eserciti
stranieri, che affliggevano le sue pitt belfe con-
trade, e che la rendevan sollecita nell’incertezza
delle nuove dominazioni . Trattandosi tuttavia

a questa parte la guerra pit nell’ osservazione i Bediei
reciproca dell'opportunith , che a decidere tra degna veglis

z i . 2 X . allacuftodia
frequenti battaglie e pericolosi esperimenti de’ Paffi .

il destino dell>armi, non si staccavano i Spa-

gnuoli da forti alloggiamenti. della Romagna ,

e della Savoja , e tenendo il Conte Traun le

Truppe acquartierate nel Ferrarese | e nel Bo-

lognese | vegliava il Re di Sardegna' alla cu-

stodia de’passi , onde impedire all’ Esercito -

dell’ Infante 1a calata in Piemonte . VictPate Tt

Non era trattata con eguali consigli la guer~ rozoni de-

gli Auftriaci
ra nella Germania 3 Praticandgsi cola  le piﬁ- contro la

Nayiera e

fiere

e
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fiere maniere di combattere , e inveendo gl

Pierro - R,
Austriaci con-ferocia si grahde contro la Ba~

Grivant
Doge r13viera, che le Tefre murate, e le Piazze égual«

mente , che i Villaggi aperti erano-in pil [uo-
ghi inceneriti col fuoco ad orrore di chi osas®
se resistere - Occtpato tra I’ altre, e inceneri=
to Landau, che dominava il passaggio dell’ \
Iser, battuto in huovo incontro grosso Corpo
de' Francesi, non & credibile guanti di questa
nazione restassero sagrificati all' in¢iemenza
Bhaitiar o dell'aria, 2’ patimenti della guerra, ed al fu*
5’1‘:’:’?1’;3. ror degli Austriaci a segno; che il Marescial-
vie Francefi, o Broglio avanzava alla Corte cfficaci istan=
ze per essere sovvenuto con dieci mila uomi=
ni di gente veterana e provetta . non essent
do bastanti le numerose Truppe spedite di
nuova leva, per I infermita, per le diserzio-
ni, per I'inesperienza, e per le morti a so-
stenere la dignitd dell’armi e della Corona,
e a far sperare fortunato il fine della eam~
pagna. '
Cefare i A sicurezza tnaggiote dell’ Imperiale digni-~
Augufia . 13 che sosteneva, si era trasferito I'Impera~
dore in Augusta, ed accrescendo di giorno in
giorno le genti Inglesi, e Hannoveriane sot~
to lo Stair in vicinanza di Francfort , correva
voce che passato gid il Mare, sarebbe in brév’

ora arrivato al Campo il Re Britannico alla
testa
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' testa dell’ Esercito , forte, come conveniva f
| alla grandezza del Principe , che aveva ad es- é;f;i:t
serne il direttore. Doge 113
Nel mezzo a si fatte disposizioni d’armi,
che  minacciavano calamita sempre maggiori A
alla Germanias e all' Italia correvano non in- o 1y ooee, i
terrotte le pratiche e i maneggi per la pace ; |
ma quali speranze dovevano presagirsi di buon }
fine a fronte di tanti, e cosi contrarjinteres. y
si che avevano per scopo I’ ambizione, e gli ﬁ
' acquisti? Come fornire Cesare di Staticonve= i
| nienti allo splendore della distinta figura , che
sosteneva ¢ Come appagare le premure della
Regina Cattolica con assegnazione all' Infante |
di riguardevole Principato in Italia | tra le 4
gelosie del Re di Sardegna per la introduzio- it
ne di nuova potenza nella Provincia, e nella
dichiarata sua risoluzione di dilatar il confine P
con appendice corrispondente a’perizoli, che | '!
aveva incontrato, ed agl impegni, che soste-

neva? Ma quando ancora allignassero negli ani-
mi de’ Principi moderati consigli , e limitata
pretensioni di Stati , si affacciava grave impedi- '
mento alla comune tranquillitd per I'impegno
preso dall' Tnghilterra, che dopo aver profuso
copia immensa d’ oro ad assistere la Regina &' "
Ungheria e di Boemia , mantenutaod derosa |
': flotta di Navi all Isole di Jeres,ed a scorrere

' il h

e s e
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il Mediterraneo ; al presente aveva spinto
nell’ Allemagna potente Esercito, e staccats

Doge 113dalla Reggia il Sovrano con smisurati dispen-

1 lle d'1n.
ghiltera
alla direzio-~

ne di poter-

dj, non essendo credibile ; che un movimento
si strepitoso d’ una nazione potentissima in

te Efeicito perra, ed in Mare non avesse altro oggetto

Dell® Allma-
gna.

Truppe Fran-

cefi nell’Al-
lemagna »

che di portar I’ armi Ausiliarie a favor degli
Austriaci, e per I’ equilibrio de’ Principi ; sen=
za mirare a dilatar maggiormente il commer=
cio in Europa ; abbassare l'ides dell'altre nazio-
ni, e pit che ad altro ad obbligare Ia Spagna
ad accordare vantaggiosissime condizioni in
America .

Alla fama dell’ avanzamento delle genti Ins
glesi, ed Hannoveriane si dava grande mo-
vimento la Francia con la spedizione di nu-
merose Truppe nell’ Allemagna sotto il co-
mando” del Maresciallo di Novaglies; € con
acctescere le forze al Maresciallo di Bro-
glio , ma continuando la fortuna a secon-
dare le imprese della Regina d' Ungheria ;
ed animate le sue Milizie dalla felicita de’
passati incontri ; dagl’ impegni degli Allea-
ti, si rendeva sempre pilt dubbiosa la costi-
tuzione de’ Francesi, e la sorte dell’ Impera-
toré . Brano arrivati gl’ Inglesi al Villaggio
di Dettingen in vicinanza alle rive del Me-
no, in attenzione de] Re Britannico , che col

ia-

-
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trestante delle genti doveva giungere ifi brev’ ey
ora a comandare |'intiero Esercito sin ora di- Grigndin
retto dalloStair; perlocché credendo il Nova-Doger13.
glies opportuno ‘il momento ad attaccare i ne-
mici prima, che fossero rinvigoriti da vicini
ajuti , fece varcare il Fiume 4 grosso Corpo
delle sue genti, ponendosi egli a seguitare il
loro cammino col rimanente dell¢ forze, nel-
la_lusinga; che ridotti gl Inglesi a grande
penuria di vettovaglie e foraggi decampasse-
ro dagli alloggiamenti; prestando a’ Francesi
favorevole I' apertura di attaccare la loro re-
troguardia . Era poc’ anzi arrivato al Campo
il Re che veduti in movimento i nemici or-
dind , che I’ Esercito li attendesse in buona
ordinanza , indi credendo; qual era non in-
tiero il Corpo delle loro Truppe deliberd di
attaccare la batraglia, che durd sanguinosa e
ostinata per lo spazio di pid ore , lusingando= Battzglia
si I'una, e I'altra parte di combattere col ;"0
minor numero de’ nemici. Incoraggiva il Bri-

tannico con la voce e coll'esempio i suoi alla Ritire de’
vittoria ; erano dal Novaglies rinvigoriti 1{(::’;“12““,"
Francesi con nuovi e freschi rinforzi ; fu
$parso reciproco sangue, restando finalmente
obbligati i Francesi a ritirarsi non senza con-
fusione e danno nel passaggio del Fiume, in
cui non potendo tutti trasferirsi sopra ponti

alle
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alle rive opposte , e preso consiglio dalla
Cavalleria di varcarlo a nuoto , non pochipe- .

Doge 123rirono affogati dalla calca, che li seguiva . Fu

Vantaggi

tuttavia dubbiosa la vittoria , vantandosi i Fran-
cesi di aver per si lungo tempo, e con effu-
sione non disuguale di sangue resistito con
una sola parte di forze agl’ urti dell’intiero
Esercito degl’ Inglesi, e sostenendo questi di
aver ottenuto la vittoria, per essere restati
al possesso del Campo, ed obbligati i France-
si al frettoloso passaggio del Fiume .

della Reginh  Ma se dubbioso facevasi credere, ed incerto

d'Ungheria ,

I' esito della giornata, era certo il vantaggio,
che veniva a risultare agli affari della Regina
d’ Ungheria per essersi insanguinati gl’ Inglesi
contro le genti di Francia, uscendo dall’ indif-
ferenza sin ora pubblicata, e dal-palliato con-
tegno loro di prestar assistenze agli Austriaci
senza rompere la pace col Re Cristianissimo .
Non men fortunate apparirono le conseguenze
successive della battaglia , per Ia risoluzione
dell’ Imperadore di non piu fidare alla sinistra

fortuna de’ Francesi il destino de’ propr} Stati,
dignith, o che finalmente fos-

e dell’ Imperiale
rio il

se conosciuto dal Corpo intiero dell’ Impe
vero interesse della Germania di non annidar
re nelle sue yiscere, tra le discordie de’ Prin-

cipi suoi naturali, le vaste idee de’stranieri.

Ma
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Ma se le voci dalla Corte Imperiale pubblica-
PieTro
ve non spiegavano, che la risoluzione di Cesa- GriMaNt
re di voler tenersi in neutralitd, era opinione Doge 113
u f
di ‘molti ononben fondata, o dedotta da pene- .o 5t

onvenzios
trazioni pitt arcane , che nella segreta convenzio- ™ " ¢

fare,

ne con la Regina d’'Ungheria e di Boemia , \
col mezzo-dell Inghilterra; oltre la restituzio-
ne in tempo determinato della Baviera all'Im-
peradore avesse ad aggiungersi non scarsa ap-
pendice di Stato, che caduto in podestd ' della
Francia sarebbe con I'’armi comuni, e-eon -~
cro impegno degli Alleati a di lui favore ri-
cuperato . Erano avvalorati i giudizj dalla de-
liberazione dell’ Esercito Francese, che quasi
: aanl ' Sakter o 4 i . Y Fiancel
per intiero deposti i disegni d*imprese in Ge:- vipaffane il
mania si accingeva a ripassare il Reno, avvi- ~*™"
cinandosi ‘alle proprie frontiere, onde tenere
unite le forze a difesa de’ Stati della Corona.

Se I'aspetto delle cose presenti prometteva
alla Germania vicino il sospirato respiro dalle
calamita derivate dalla disynione de’ Principi
suoi, e dalle viste de' stranieri, era costituita
in ragionevole apprensione I’ ltaha, che il pe-
so della guerra avesse a plegare sopra le sue
pilt nobili parti, per la sollecitudine della Re-
gina Elisabetta di aprire con la forza e coll’
oro la strada agli Eserciti suoi di avanzarsi

ficlla Provincia. Richiamava percid il Re di
Tomo XIIIL Q Sar -
f
|
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Sardegna le Truppe dalla Lombardia a difess

P
G:fzf:“ del Piemonte , onde togliere nella ristrettezza
Doge 113la ficolta all’ Esercito dell’ Infante di discen-

S:fd::.:i,i- dere dalla Savoja in Italia: Correva voce, che
ﬁ:;"',‘m:,;e il Cristianissimo avesse finalmente deliberato
biicls del dj agsistere il Genero con yigorosi soccorsi :
Accresceva senza riguardo a dispendj il Conte
di Gages le Truppe Spagnuole acquartierate '
743 pella Romagna, € si divulgava, che la Regina |
d Ungheria fosse per porre in mafrcia numero-
$6 Corpo di genti per Italia sotto il Generale
Principe Lobcowitz destinato ad assumere il
comando dell’ armi Austriache in Lombardia in
fuogo del Conte Traun, 4 cui per I'avanzata
etd , o per dissapori tra esso, ed il Generale
Pallavicino Governatore di Mantova era stata
dalla Corte di Vienna accordata la ricercata

licenza .
Se il tempo aveva in brev' ord 2 rischiarare

la verita delle disseminazioni y che si sparge~
vano nella Provincia, ed i timori di ostinata
guerra, era certa, ¢ presente ['universale ap-
prensione per i pericoli 5 che soviastavano dall’
Jfefe it jnfezione confagiosa ; che portata in Messinz
dz Vascello Genovese con bandiera Napolita«
na proveniente da Missolongi nella Morea, si
era oltratina con progresso si orribile nell’in-

felice Cittd , che nel breve spazio di poco pill di
due
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dtié mesi 1’ aveva quasi per intiero distrutta , ﬂ_ E
y ; Ris w0 IETRC
di modo che fatto spettacolo z s¢ medesima

_ SpPet ) GRIMANT ‘:r
non era che lugubre ricetto di cadaveri inse-Dogerr3, f
|

polti con evidente pericolo, che contaminata
I’ aria dall’ eccessivo fetore dilatasse nel Regno
tutto della Sicilia git effetti spaventosi di or- {i
rida peste; Attertiti i vieini abitanti dall’im=

minente flagello si eranc applicati a vigorosa “w
difesa, con titar tre cordoni a traverso dell’ a
Isola per ordine del Vice Re di Palermo , on- |fﬁ
de togliere a’ MeSsinesi la facoltd di avanzarsi ‘I
nel Regno, di modo che riviratisi Nobili , e ’
quelli di comodo stato con forti custodie ne’ - | El
Villaggi, e nelle Terre adiacenti ; rinserrato~- ; !

si il Governatore Grimau nella Fortezza

con le Hi
Milizie ; era ormai perita

miseramente la ple- h
be per la peste ; e per 1a' fame sopra le pub- rIHI
bliche strade ; o giaceva insepolta nelle case, i
ove aveva incontrata la motte . Intercetta la 1
via di terra cetcatono alcuni degl’infelici sas E'
lute per via del Mare; ma scacciat da tuttii
porti d’Italia, eranc costretti. di andar vagans
do setiza $peranza di aver ricetto

s quale non

era loto prestato; che nalla sola Citta di Ve- :

nezia ; ove per la comodity de’ Canali; & per

radicato istituto di rot indiurre gl’infetti a ten-

per dispetazione lo sbatco nelle spiaggie, |
Q 2 é nelle Ef[

taro
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m— o nelle terre indifese, erano co’ dovuti rignar-
Pietro . . : P
Gt di ricevuti, ed assoggettati all’ espurgo.
Se grande era la confusione di tutta Italia

Doge 113
alle “notizie de’lsgrimevoli avvenimenti, che

1743 sopraggiungevano dalla Sicilia, non é credibile .
si anara 1 quale fosse I orrore universale alla novella,
:;}o,m"' che fosse penetrato il morbo nella Calabria

con atraccare alcune Terre poche miglia di-
stanti.da Reggio, a segno che fluttuava il Re
di Napoli nella risoluzione di abbandonare Ia
Reggia con assicarar la salute propria, edella
Reale famiglia in una delle due Piazze di
1 Principl (o ata, o di Gapua . Inorridiva la Corte di

d’lralla ve-
gliase 23 Rona alfa dolorosa rimembranza di quanto ave-

prefervatio=-
:fuf"hw va operato il motbo nell’anno mille seicento
cinquantasei , allorché dall’ Isole era passato nel

continente d Italia, né v’era Principe nella
Provincia,, che non ponesse in uso i mezzi pose
sibili a preservazione de' proprj Stati. Grande
jmpedimento poteva frapporre ad ottenere 1’ ef-
fetto la costituzione dell’ Italia per la, stazione
de’ due Eserciti solleciti a reclutare le genti,
e per la licenza de’disertori, tuttoché I’ ina-
sione in che dimoravano fosse da molti attri-
buitz al timore de’ comuni pericoli di salute,
non staccandosi i Spagnuoli dalla Romagna ,Te

gli Austriaci dagli alloggiamenti del Mcdo-
nese,
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hese, ¢ Ferrarese in reciproca attenzione de’ P
o ; e e IETRO
: nimici
movimenti degl’i > e_ad accrescere le Casa i
proprie forze. Doge 113
Evacuata per intiero da’ Francesi la Germa- e B
3,50 g - . rancefls
hia , e ritiratisi alla difesa delle proprie fron=pstono dat-
2 . il - . Rl 1a Geiigs
tiere, si erano gli Alleati, e gli Austriaci ay~ ,;;.
vicinati alle rive del Reno, varcato gia da
o . -
qualche numero di Ussari, che avevano dato
principio a spargere oltre il Fiume il terrore,

e le stragi; non senza apprenqlone della Fran-

.cia di aver ad incontrare vigorosa impressione

ne’ proprj Stati, per essere nel tempo medesi-
mo minacciata la Lorena, e I' Alsazia. Accre-
sceva molestia al Re Cristianissimo la direzio Tiiort et
ne delle genti Qllandesi, che s’ incamminavane ,';:_‘“ g
ad unirsi cogli Alleati : Dubitava risentire
gravi pregiudizj per la pace conchiusa tra la
Svezia, e la Russia, e per la Lega segnata
dall’ Inghilterra con le potenze del Nort, ma
tuttavia sostenendo la sembianza di fortezza;
che conveniva alla grandezza $ua , muniva con
risoluzione le Piazze al confine ,-ed infonden=
do vigore a'suoi Eserciti conunione copiosa di
Milizie, fortificata sollecitamente la Piazza di
Doncherchen dichiarava di non temere gl in»
sulti , pubblicando, che anzi cessato il motivo
di trattenere le forze nella Germania per la
dichiarata neutralita dell’ Imperadore, fosse

Q 3 spon=
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ﬂspomaneo consiglio della Corona richiamarle a'

Pietro : :
Grinvan: propr) confini.

Doge 113 Poteva valere di remora all’ intenzione degli
uifeanns Austriaci di attacear la Lorena il riflesso, che
s tacaar nel sovvertire le cose accordate nella pace se-
gnata, prendessero pretesto i Francesi di- assi-

1843 stere gli Spagnuoli ad entrar mnella Toscana,
Arnifiofe COMnciando in olire a produrre qualche rumo-
difieminazio-ra  fo dissensioni ad arte disseminate dal Ga-

ni della

Fancia.  binetto di Francia nel Regno dell’ Inghilterra,
e ne’ Stati d’Ollanda , spargendosi in Londra ¢
Che accollando a prd della Regina d’Ungheria
le rendite tutte della Baviera fosse ormai tems-
po di sospendere i soccorsi copiosi di soldo’
ch’erano ad essa dagl’Inglesi contribuiti; e
tratte quasi a forza dall’ autoritd, e credito
delle maggiori, alcune Provincie d"Ollanda a
spedire in ajutodella Regina li venti mille uo-
mini decretati mormoravano : Che evacuata da’
Francesi |’ Allemagna, ed assicurati gli Stati
Austriaci egualmente, che il fortunato desti-
no della Regina d’Ungheria; non conveniva at-
tizzare contro gli Stati le forze, e I'odio del
Re Cristianissimo, che non dissimulando I in-
terna amarezza protestava rsoluto risentimento.
e Si aggiungeva a rendere pericoloso lo stato
delle cose avvenire il dubbioso contegno del Re

reziony del

Re di Pruf- Ai o .
Ga. [ di Prussia; che cauto osservatore degli anda-
menti
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menti altrui, e munito di poderose forze po-

teva facilmente per proprio vantaggio com_GEmno

IMANT

tuire in nuovo scompiglio 1a tranquillitd dell'Doge 113

Allemagna, e la condizione infelice dell’ Ims
peradore spogliato de’Stati suoi patrimoniali,
impotente a sostenere col dovuto splendore
la dignitd Imperiale ; vedendo dagli Austriaci
non accettata la neutralitd che aveva egli esi
bito, non era difficile, che potesse rivolgersi
a pensieri di cose nuove qualora per il came-
biamento della sinistra fortuna de’ Francesi se
gli fosse aperta la strada alle speranze di mi-
glior Stato. In fatti si era dato a conoscere
ne’ maneéggi costante a mantenere 1’ amicizia
col Re Cristianissimo, imperocche all’ esibizio-
ni a Iui fatte dzlla Regina d' Ungheria di re-
stituirlo al possesso della Baviera quando rinon-
ciar volesse alle pretensioni sopra gli Stati di
Casa d’ Austria, ed impiegare I'armi contro
la Francia, aveva egli resistito costantementes
ad un tal progetto, non mancandogli onesti
argomenti per palliare lanegativa. Per questa,
e per altre cagioni sembravano irresoluti i di-
segni degli Alleati, e benché avessero dato
principio a ‘varcar il Reno, non operavano pe-
10 con tal vigore, che dinotassero fermi con.
sigli, e deliberato movimento all’impresa .
Non apparivano con maggior chiarezza le

Q 4 di-

Coftanza
di Cefare
nel mante-
nere 1’ami-
cizia col Res
di FErencia,
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direzioni degli Eseriti nell'Italia: Si facevas
Pietro ) :
Gancans ™ vedere in qualche movimentoy ed in ats
Dogg;13t¢l!2i0ne di cose nuoye i Spagnueli a Rimini,
e nella Savoja, ma vegliando con eguale solle-
citudine gli Austriaci; ed il Re di Sardegna
non potevano tentare improvvise risoluzioni sen-
za che fossero avvertiti i nemici_a contrastar
loro I’ avanzamento. Allignava tuttavia nella
Corte di Vienna, e nell’ animo del Re di Sar-
“f:clogle.,:: degna la reciproca gelosia; in questo per di-‘
degns, e 1c scernere assai scarsi i rinforzi degli Austrizci
vone 4 a1 loro Campo, e le spedizioni di Milizie in
Italia, perloché veniva a cadere sopra lui solo
il peso della difesa della Provincia, e'l' impe-
dirne a’Spagnuoli I'ingresso; nell’altra la tar-
danza del Re alla conchiusione del Trattate
deffinitivo , tanto pill, che I'era nota la contis
nuazione delle pratiche e maneggi , che tene=
va con la Francia, ed essere questi ridotti a
segno , che correva voce fosseroin brev'ora per
pubblicarsi con lacessione al Re di ricca parte
del Milapese, ed in conseguenza con aprirsi
L accordo la via all’ Infante di trasferirsi liberamente
posvifions- o Piemonte. L’ esito delle cose fece apparire

le tra i1 Re

di Sard . e . ~ : <
cla ‘t:e:?:: ad evidenza I insussistenza delle voci univer

d’ - - . . - - -
S iaghert2 sali fondate sopra le disseminazioni degli ozio-
é‘?I?ﬁL‘:ﬁﬁf f' % che 2 misura de’ desiderj soghono.regcflzr
i discorsi, e ideare il sistemade’ Gabinetti,im=
ghilterra , - pe~
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perocch® si pubblicd tutto ad un tratto: Esser o

. : : PieTRO
coll’ interposizione del Re Britannico ridotto ¢

RIMANT
in Trattato deffinitivo I'actorde provvisionaleDoge 113

del Re di: Sardegna con la Regina di Unghe-
ria , che sciolta affatto dall' impegno della Ba-
viera, e della Boemia con aver obbligato alla
capitolazione le Piazze d’Inglostad, e d’Egra
era in condizione di spingere in difesa de’ pro-
prj Stati nell’ Italia le Truppe tutte, che sin
ora erano state occupate iu que’ assedj, e yar-
cato gia dagli Alleati il Reno nelle vicinanze |
di Magonza, benché peranco non fosse riusci-
to al Principe Carlo passarlo cogli Austriaci
alle parti superiori di Basilea, era perd da
credersi , che nell’uno, o nell’ altro sito si sa-
rebbe trasferito oltre il Fiume, quando fosse
fissata la massima d’ insultare le appendici del
Regho di Francia.

Come perd nell intiero corsodi questa guer-
ra per la segretezza de’ consigli, era riuscito
difficile fissare fermi prognostici, e penetrare
con un qualche fondamento di sicurezza nelle
intenzioni de’ Principi, variavano le opinioni
nell’incertezza dell'avvenire vedendosi bensi la
Francia pronta a difendere i Stati suoi con
forze poderose , ma non era per anco discesa
@ permettere Puso del corso a’numerosi ar~
matoti gia pronti a scorrere il Mare , da’qua-

ix

1743
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— 1 . :
-—-—'P‘ . li poteva rimaner molto inlestato il commere
ETRO 4o degl’ Inglesi. Avanzavano lentamente gli

GriMaNt ; ;
Ollandesi ad unirsi all’ Esercito degli Alleati,

Doge 113
olandeh o4 era di questi, e degli Austriaci assai oscu-

{i unirone
:‘:;Iff;:f":‘j ra la direzione, imperocché potendo unitamens
te passare il Reno per poi dividersi alle dise

tie
te imprese, si erano prima separati con pe=

gna
Fiume le

ricolo & incontrare nel passaggio del
difficolta , che ragionevolmente dovevano atten=
dere dalla vigilanza d¢ Francesi, che avrebbe-
ro cercato con possibili sforzi di attraversarei
loro disegni, € d’ impedire I’ avanzamento.
La stagione, che di gran passo si avvicina-
va all’ inverno rendeva assai perplessi gli anis
mi , delle cose, che avessero a succedere per

compimento della Campagna, non potendosi
che gli Alleati fossero per accins

gersi ad imprese di grande conseguenza per
non impegnarsi in paese nemico a combattere
contro forze poderose, e contro I inclemenza
degli elementi; ma dalle direzioni al Reno ap-
parirono tOsto gli effetti per non averin rifles-
so i Generali, che di ridurre le Traoppe 2’quar-
tieri di riposo, fermatidal Principe Carlo gros+
si Corpi delle sue genti nell’ Isola di Reidmar,
e disposte a trasferirsi a Vienna per celebrare
i sponsali coll’ Aréiduchessa Marianna sorells

della Regina & Ungheria, € pubblicando il Re
d’In~

persuadere ,

B ———————



+d’ Inghilterra la necessita di passar il Mare per

. * ... PiETRS
assistere all'apertura del Parlamento, in cui hrnsire
prevedeva essere indispensabile la presenza sua Doge 113

ad acchetare gli umori della nazione, che si | r:
era posta in mon leggiero movimento per gl if
immensi tesori sin ora profusi, e per il poco
frutto, che da si gravosi dispendj si era ritrat.
to. Fluttuavano gli Ollandesi , che poco con- 3
cordi nella spedizione delle loro genti ad wnir- ‘
si al Campo, prendevano maggior fondamento l"l
per opporsi a nuove deliberazioni per la ven-
tura campagna coloro , che erano stati di cofe !
trario parere , esagerando non doversi ‘esporre ‘

\

z
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2ll' odio della Corona di Francia la salute de' _ g
Stati per I’ ingrandimento di Casa d’ Austria,
costituita gia in grado di sicurezza per Iotte-
fnute vittorie, e per aver ricuperato quanto con b |
la forza era stato a leitolto, di modo che non |
senza ragionevole fondamento dubitava la Cor- ‘ t

te di Vienna, che nella ventura Campagna pogtisnre
potessero alterarsi i stabiliti concerti, e pren- dd'c“lflnkg:i!r?: i |
dendo gelosia degl’ Inglesi egualmente > ¢he de- ;ﬁ‘uf:"ff“' i
gl altri Alleati si doleva senza riserva del Re

Britannico , che I’avesse quasi a forza indotta

a segnare in Vormes col Re di Sardegna il 1
Trattato deffinitivo, in vigor del quale gli era it
convenuto cedere al Re gran parte dél Mila- L
nese s qual era compreso dal Vigevanasco , e B

Pa- |
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;—;w'l’.avese sino al Tesinocon la porzione maggics
Grimass T d€! Territorio di Piacenza sino in vicinan-
%"ge 1r3za di quella Cittd. Accresceva fomento alle
vt un" doglianze P insistenza de’' Genovesi alla Corte,
Ve M perché nom fosse verificato quanto pubblicava

la fama, Che nella diffirizione del Trattato

col Re di Sardegna si fosse disposto del Fina-
le da essi comperato con gravoso esborso dal
defogto Imperadore, ma tenendosi tuttora in
arcano le condizioni dell’ accordo; aveva per
anco motivo la Regina di sottrarsi dalle queres
Dichiamtie. 18 €ON grate ma universali dichiarazioni : Es-
wi dells Re- corle sopra tutto a cuore la giustizia; né. do-

gima d'Un-
shts.  yer per s& mai concorrere allo spoglic de’ Prin-

cipi innocenti, lo che prestava qualche lusinga.

per la sincerita a tutti nota del di lei animo;
e della rettitudine delle sue deliberazioni ; ma
poteva_ ancora in caso diverso esserle di vali<
do scudo sopra la sua valonta, e libero arbitrio
il predominio dell'Inghilterra, a cuiera astret=
ta aderire per gratitudine de’prestati soccorsi ;
e percht¢ non prendesse pretesti ad abbando-
narla.

Non minore era I apprensione della Corté
di Vienna per I'oscuro contegno del Re di

1743

Prussia, di cui sapeva essere non interrotte I¢

pratiche con I' Imperadore’, e con la Franciz,

«he prendendo argomento @i prepararsi allz
pitx
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pit forte difesa nell’ inazione de' nemici, e nonE
avendo questi abbracciata I’ opportunita de’ van- g:f;::,
taggi in tempo, che abbattuti di animo perDoge 133
gl incontri. sinistri della Campagna potevano

lasciar agli Alleati men difficile la strada all
avanzamento. non avrebbero certamente nel re- :;l,l:ﬂ::::l
spiro della ‘stagione ommesso alcun mezzo per '* Frocia-
far comprendere il vigore di quel potentissimo
Regno con allestire, come facevano , forti e
numerosi Eserciti, e sparger nella Germania
nuovi semi di pericoli, e di movimenti.

Diversa era la condizione dellé cose nell'Ita-
lia,-dove il Re di Sardegna attento egualmente

ad impedire a’Spagnuoli la calata in Piemons-

te , che sollecito il Signor de Las-Minas 2
procurarsela con la forza, dopo aver minac-
tato di volerlo eseguire per il Nizzardo , or-

dinata tutto ad un tratto la marcia al]' Eser-

cito per il Colle dell”Agnello aveva spinto ,; gppnuon
grosso Corpo delle migliori Truppe verso Ca- f‘":‘}’ i B
stel Delfino ; ma permettendo i Savojardi a* veiudi.
nemici 1" avanzamento per renderli maggior-

mente implicati ad uscir da' pericoli , li attac

carono con vigore tra gli angusti sentieri , fa

cendone cader molti estinti, coll’ abbandono di

qualche pezz0 di Cannone, e con leggiera per-

dita dal canto del Re.

Rinculando tuttavia i Spagnuoli in bnona or-

dinan-

3 ﬁ--_-hr R @r.ﬂo‘;“‘hm u»'{:-'_—--_
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E'u:l:nmza non sarebbe stato grave il loro dando
g:f: ::“se nell’ ascesa di quelle rupi scoscese non fos~
Doge i23sero stati sorpresi da furioso turbine, con vens

10 impetuoso, e copia di nevi a segno, che le

1743 genti di scorta 2’ bagagli furono in gran nume-
re disperse, lasciando molti di essi esposta la
vita al furor de’ Valdesi, e de’ Savojardi; che
li inseguivano, con piu pezzi di Artiglieria, e
con perdita di quattrocento Muli carichi delle
migliori suppellettili degli Uffiziali; e del me-
desimo Infante.

Lo smarrimento e danno delle genti Spa~ .
gnuole , ed il pericolo di maggiori sconcerti
nell’ inclemente stagion persuase il Signor de
Las-Minas a ripigliare i primieri alloggiamen~
ti nella Savojd s ritirandosi I' Infante 4 Ciam-~
bery, ma dal sinistro avvenimento decaduto
d’ animo il Conte di Gages, che stava acquar-
tierato in Rimini ; e nelle Terre vicine ; prese
pur egli consiglio di fissare gli alloggiamenti
in Pesaro per ridursi nel caso di aggressione
ne’ passi forti de’ monti ;, onde preservare le
genti a congiunture pil favorevoli, qualora cam-
biandosi per la varietd de’casi I' aspetto della
guerra fosse in suo arbitrio prendere. le delibe-
razioni gpportune a misura degli accidenti ; €
di quanto sopravvenisse . |

i | Veramente il Principe Lobcowitz conosciuto
LI i
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il momento opportuno a coglier vantaggisopra e
i nemici, era in deliberazione di non trascurar- G,uang
lo , ma attendendo tuttora i soccorsi dalla Ger-Doge 113
mania , che per le gelosie della Corte di Viens
na tardavano ad avanzarsi, benche fossero con
le capitolazioni ridotte in podestd della Regi-
na le due Piazze d' Ingolstat, ¢ 4’ Egra, giu-
dicd opportuno spingere le Truppe nella Ro-
magna ; dividendole altre in Rimini abbando-
nato da’ Spagnuoli; altre in Imola, e la Cavals
leria nel Ferrarese, e tenendo in continua ge-
losia gli Spagnuoli sin tanto, che rinvigorite

di forze gli fosse permesso prendere pid risolu-
ti consigli.

Passd in tal maniera la stagione del verno rinfori de
tra continuate gelosie dell’uno , e dell’ altro g
Esercito, ma rinvigoriti gli Austriaci dalle for- ™"
ze, che di giorno in giorno calavano dalla Ger-
mania , non era lento il Conte di Gages a pre-
munirsi pur egli di Milizie per quanto poteva
permettergli la condizione delle cose presenti,

e la difficolta di reclutare le genti, che a prez-

20 d'oro erano invitate a prender servigio sote

to le insegne di tanti Principi armati . Nel (¢ wiiie
tempo , in che si allestivano le disposizioni ,‘;‘:‘;j;‘“ﬁ",‘;‘,'&”
e gli apparecchi per la ventura Campagna ge- fiaftice:
meva lo Stato Ecclesnasnco sotto il peso delle

due Armate , lacerati, ed oppressi i sudditi s

SpO=
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Prey SPogliati delle sostanze dalla licenza delle Mi-

&5 iron lizie per quanto vegliassero i Comandanti a

Doge 113mantenere la disciplioa nelle Truppe ; ma scar-
se queste di denaro era forza, che traessero il
bisognevole dal paese .

Ansiosi finalmente gli Austriaci di coglier
vantaggi sopra i loro memici inferiori di nu.
mero, e con Milizie meno provette si avanzd
il Principe Lobcowitz verso la Cittd di Pesa-
ro, dove dimostravano i Spagnuoli di voler re-
sistere a qualunque teatativo , ma sollecito il

:,:;g.:;“d' Conte di Gages di preservare le genti per at-
tendere I' opportunita degl’ incontri, con lode-
vole ritirata assicurd improvvisamente I Eser-
cito senza ricever danno di rilevanza . Inter-
nandosi i Spagnuoli con marcie sforzate nello
Stato della Chiesa a misura , che si avanzava-
no gli Austriaci per inseguirli erano frequenti
gli abbattimenti tra I'uno, e I'altro Esercito,
ma con reciproco leggiero danno, sin tanto,
che arrivati a Velletri fecero alto prendendo
forti alloggiamenti, ma non rischiandosi alcu-

e na delle parti di attaccar P altra, .e per la si-

e morti ne tUazione , e per la sicurezza de’posti. Nel Iungo

5 Elerel- soggiorno in que'siti insalubri principalmente
nell’ estiva stagione incontrarono amendue gli
Eserciti gravi infermita, diserzioni, e morti,

ma rinforzati i Spagnuoli dalle genti Napolitz-
ne ,
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ne, che in grosso numero li attendevano alle
frontiere del Regno con la persona medcsimaé::s::t
del Re, seguivano giornaliere fazioni con re- Doge 113
ciproco danno dell’ uno e dell’ altro Esercito. v ¢ &

Napoli alla
Tra queste la pit calda ,'e forse decisiva di 1t deliwo

grande conseguenze, se avesse corrisposto all’ ar;:;zq.
intenzione |’ effetto, fu quella, che tentarono
all' improvviso con notturna sorpresa gli Au-
striaci con danno sensibile degl’inimici, e coll’ Gli Auftrize
occupazione di Velletri, dove senza certa cu- vencoi.
stodia dimoravano gli Spagnuoli, che investi-
ti con risoluzione da pid parti lasciarono in
poter del nemico copiosi bagagli, e nen pochi
morti , non essendo stato minore il pericolo de’
principali Comandanti di cadere in mano degli
Austriaci, se li Croati avidi delle ricche spo-
glie non avessero trascurato I’ opportunity di
cogliere assai maggiori vantaggi .

Teatro lagrimevole delle militari licenze fu
I'infelice Terra devastata e incendiata , date
ad universale svaliggio le case, e sparsa in ogni
luogo la confusione e il terrore. Era oggetto
del Principe Lobcowitz in conformitd alle de-
liberazioni della Corte di Vienna di avanzarsi
nel Regno di Napoli , dove da’ principali del
Regno, e dall’ inclinazione de’ popoli alla do-
minazione di Casa d’' Austria gli erano fatti
sperare considerabili vantaggi, e quasi univer-

. Temo XIV. R §2-
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sale la sollevazione , ma tenendo a fronte il

Pietro b et ‘ b
G rimang NEMICO vigilante per il passzto avyenimentoj
Doge 113e rinvigorito di nuove Truppe Napolitane fa

inutilmente consumato il cofso intiero della
Campagna , restd grandemente diminuito I' B
sercito,; e obbligati finalmente gli Austriaci a
ritirarsi, sempre perd inseguiti dagli Spagnuo*
li; che cercavano di attraversare loro la stra-
da o per passare nella Toscana, o per ridursi
a' primi alloggiamenti sopra il Panaro.

Ativo ' Prima che il Re di Napoli si restituisse al

Roma del

Re di Na-

la sua Capitale entrd in Roma con numerosa

poli, ed ac- . : § . .. ) P
coglients che comitiva di Uffiziali, di Milizie, e de’ princi-

imcontza. . - - .
Wit pali Baroni del Regno a visitare il Pontefice ;

dal quale acecolto nella pill magnifica pompa, e
coll’ incontro de’ piit cospicui soggetti di Roma
fu regalmente trattato, e trattenuto per qual-
che spazio in segreta conferenza, partendo poi
ii Re con lo stesso numeroso accompagnamen=
to per trasferirsi a Gaeta, e di la 2 Napoli.
Le dimostrazioni della pid distinta interessa=
tezza praticate dal Pontefice verso il Re con=
fermarono le gelosie gia radicate negli Austria-
ci, che egli fosse parziale alla Corona di Spas
gna, e che non avrebbe ommesso I’ opportuni=
td di prestar favore e assistenza @ nemici di
Casa & Austria , perloché si presagivano pell

avvenire sempre maggiori gl insulti allo Stato
s della
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della Chiesa in oppressione de’popoli , si nel

passaggio; che nel soggiorno , che avessero ag

fermar in esso le genti Allemanne.
Quali pero avessero ad essere gli avveni-

menti, era al presente non molto felice la co- 1744

stituzione dell’ Esercito Austriaco, e fu cono- e iufelice

dell” Efercie
éciuto per esperienza fatale il consiglio di spin= to Auttsiaco:

gersi all’ impresa del Regno di Napoli, poicheé
da questo erano state poste in contingenza le
cose tutte d'Italia alla parte del Piemonte, per
aver dovuto il Re di Sardegna, spogliato dell’
ajuto degli Alleati, resistere con le sole sue
forze all’ impressione dell’ Esercito delle due
Corone, che tentava di calare nella Provincia.

- Se appariva ad ‘evidenza il disegno , erano Ofcure dires

- . - - - - Iioni de.
perd assai oscure le direzioni de’ Gallispani , Galifpani.

poiché sforzati i passi per il Nizzardo s occus
pate le Piazze di Nizza, e di Villafranca, su-
perate le opposizioni de’ Savojardi; mentre non
poteva cadere in dubbio, che non fossero per
avanzarsi e ridursi nel Genovesato, dov’erano
attesi con impazienza da quella Repubblica per
timore de’ progressi del Re di Sardegna, e del-
la petdita del Finale ; come si pubblicava con-
tenersi nel Trattato di Vormes, si videro ad

un tratto abbandonare le Piazze occupate , e B Gungiiio

indrizzarsi le genti a tentare le prime strade e

del, Piemonte per penetrar nell Italia. Espu-
R 2 gna=

Doge 113
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gnato percid senza grande difficolta Castel Del
Piero 2 3t .
Gtz s fino, e portatosi |'Esercito Spagnuolo, e Fran-
Doge 333cese sotto la Piazza di Demont, cadde pur que-
sta in di lni potere non senza spargimento di
sangue , non restando opposizione maggiore per
aprirsi liberamente il passo, della Piazza di
Cuneo forte per sito, € per i travagli dell>ar-
— munita di vigoroso presidio, e di copiosi
Demont.  provvedimenti da bocca e da guerra , comec-
ché in essa aveva fissato il Re di Sardegna la
pid ferma confidenza d& impedire 2’ Gallispani
I avanzamento , mentre egli alla testa di gros-
so Corpo di genti non era per trascurare qua~
lunque opportunitd di prestarle soccoxo.
roiabis’ Crlionla Piazza investita con tutto lo sforzo
’;":’;;x.u di da’ Gallispani , comandando alle genti di Fran-
cia il Principe di Conti, ed a’ Spagnuoli il Con-
te de Las-Minas, ma ritrovandosi in ogni par=
te grandissime difficoltd, e disputato 2 prezzo
di sangue, ed a palmoa palmo il terreno, tuts
toché fossero respinti con danno li Savojardi,
che tentarono di sloggiarli, soccorsa perd op-
portunamente la Piazza di tutto il bisognevole ,
e dimostrandosi pronto ed intrepido il nume-

Abbandona- < . : J
0o rafiedio. Y050 presidio a resistere, fu creduto da’ Gallis-

pani per la stagione avanzata, e per I’ Eserci-

to diminuito di abbandonare ’assedio per ri-
i



Lisro Qointo: 163
pigliarlo a tempo pid favorevole, e ‘con- forze 5
adattate a condurre a buon fine I’ impresa. Gx:;:?f

Levato il Campo da Cuneo fluttnava il CoOn~Dige 113
siglio de’ Generali per il destino delle Piazze
occupate: Piaceva a'Spagnuoli di conservare, e
munire fortemente Demont per non ayer ad . vaiena ai
incontrare nella ventura Campagna le difficol- f;’:;:,,?f
t2 della gia decorsa; ma sosteneva il Principe
di Conti, che la preservazione di quella Pjaz-
za non fosse; ché un’inutile sagrifizio di un
numeroso presidio, a cui difficilmente sarebbe-

Yo portati soccorsi per la vigilanza e ferocia
de’ Valdesi ; e di tante genti montane 4’ indo-
le fiera ; ed allettate dalle ricche prede, e dal-
le spoglie in piY incontri rapite. Essere per-
cio consiglio 'di prudenza smantellare una Piaz
za 5 che non poteva essere sostenuta ; ridurre
le genti stanche , e diminuite di numero alla
quiete de’ quartieri nella Savoja, e nella Pro=
venza , per dover alla prima stagione con fors
ze adattate all’ impresa ripigliare i primi dise-
gni; ed aprirsi la strada all’ Italia s dovendosi
sperare pil agevole il conséguimento di un tal i

di fmantel-

5 - * 1 la piaz«
fine per aver conosciuto sul fatto i mezzi nes z:”f;; De-

cessar] per ottenerlo. Tanto fu eseguito o per Mots he
uniforme parete, o per non introdurre amg- e
rezze tra gli Alleati, ma non corrispose intie=
ramente 2ll’intenziene I'effetto ; poiche escava“

R 3 ti

i
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ti i canali, e caricate le mine, o per sovver
chia sollecitudine, o per altro accidente vold

Doge 133una sola parte della Fortezza, che resto tosto

Improvvifa
rifolutione

del Re di

Piuffia «

occupata da' Savojardi. Con tali azioni poteva
credersi terminata la Campagna in Piemonte
senza farti di grande rilevanza, ma con applau-
so universale verso il Re di Sardegna, che con
Je sole sue forze aveva fatto ostacolo agli Eser-
citi delle due Corone , sovvertiti i loro dise-
gni, e preservata 1’ Italia. Non furono pitt de-
cisive te azioni della guerra alla parte del Re-
gno: Varcato il Fiume dal Principe Carlo, e
dagli Alleati, non senza apprensione della Frare
cia, furono per lungo tempo oziosi gli Eserci-
ti, sin tanto, che furono chiamati gli Austria-
ci a ripassarlo sollecitamente per I'improvvisa
risoluzione del Re di Prussia, che essendo sta~
to sino a quel tempo spettatore de’ varf casi
della guerra,' e tenendo sotto le insegne nume-
roso Esercito aveva dichiarato di voler a deco-
ro del Corpo Germanico veder sollevata la con-
dizione infelice dell’ Imperadore, indrizzandosi
verso la Boemia. Divulgata la nuova de’ movi-
menti de’ Prussiani , da’ quali era stata senza
dilazione investita la Pizzza di Praga, e ridot-
ta non senza sangue in loro podestd; espugnas
0 Tabor, Fravemberg, Thein , ed altri luo-

ghi, era apesta la Germania all’ inondazione di
un
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pn Esercito vittorioso, senza che la Regina d’
Ungheria avesse forze pronte ad impedirgli I

Pietro

A" GrIMANT

vanzamento ; e sollevato I’ Imperadore alle spe Doge 113

ranze di ricuperare la Baviera si era posto al-
la testa delle sue genti , riuscendogli in brev
ora riavere le migliori Piazze di quell’ Elettora-
to. La facilita tuttavia del Principe Carlo di
ripassare il Reno senza opposizione de’ France-
si, ma non senza graviquerele del Re di Prus-
sia, che ascriveva alla Francia la colpa de’ suc-
cessivi sinistri incontri, fece in momenti cam-
biare aspetto alle cose, poiché irritati gli Au-
striaci, e risoluti di dar battaglia a’ Prussiani
erano questi inseguiti verso la Moravia, abban-
donata gid Praga, che tosto ritornd sotto la
dominazione della Regina d’ Ungheria , dopo
che a vista de’nemici era riuscito al Principe
Catlo di tradorre le gentioltre I'Elba. Era per-
cid comune |’ opinione , che dovessero divenire
gli Eserciti a campale decisiva battaglia, usan-
do ogni industria gli Austriaci perincontrare il
cimento ; ma la condizione de’ siti favoriva i
disegni de’ Prussiani per sfuggire I'incontro ve-

gliando il Re a prendere alloggiamenti sj forti,

che non potessero i nemici sforzarlo senza le-

ro aperto discapito. L’ essersi tuttavia dichia-

rata la Sassonia a favore della Regina d'Un-

gheria, ed unito alle Austriache grosso Corpo

R 4 di

Cefare alla
la teftadel-
le fue Tiups
pe.

Ricupera
la Baviera.

Praga ritor-
na fotto jl
dominiodels
la Begina .«

La Saffonia
fi dichistaa
favore della
Regina d'
Ungheria
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di Truppe con titolo di Ausiliarie; istiffa¢z
ne’ Comandanti risoluzione, e vigor di consis

Doge 113glio, tanto pid, che per [I'avanzata stagione,

Cefare di.
fegna di oca

e per essersi restituito il Re di Francia a Pa-
rigi dopo I'acquisto di Friburg toglieva il mo-
tivo di mwolto pensare per ora agli affari di
Fiandra, e che lo stato delle cose nélla Ger-
mania chiamava tutta ' applicazioné della Cor-
te di Vienna per debellare i nemici interni,
che potevano porfe in pericolo le parti pit vi-
tali e vicine. Era oggetto dell’ Imperadore di
occupare Passavia: considerata quasi chiave del-
la Baviera, ma cercando ottenerla piuttosto col
mezzo di accordo, ch® con [a forza per non

cupare Paffa-sagrificarla al furor militare , il Maresciallo

via per via
di accordo.

Acquilts
Boutgaufer .

Conte di Scekendorf invitd il Cardinal Vesco-
vo - a cederla all’Imperadore, esibendogli con-
tentarsi , ch’entrassero nella Citta Milizie del
Vescovo, o pure del Circolo, ma ottenuta ris=
posta; Che non era in suo arbitrio disporre ;
poiché la Citta, ed il Castello erano occupati
da Milizie Austriache, e che avrebbe bensi to-
sto avanzate le notizie a Vienna, interessan=
dosi per secondare le premure deil’ Imperado-
re , fu deliberata intanto I' espugnazione di
Bourghausen , che fu dagl’Imperiali, e Francesi
ottenuta con la morte, e prigionia délla mag-

glor parte del presidio di 1nille cinquecento uo=
mini
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tnini comandati dal Colonello Schok, che re- ——teer

. ! : o PieTro
sto egli pure in poter de’nemici. Le cose pe- Gavsidhs

Y0 ad un tratto cambiarono aspetto piegandoDoge 173

con improvvisa mutazione a favore della Re- et o
gina d'Ungheria, chericuperato con mirabile ce. ¥oemis -
lerita; e senza sangue il Regno della Boemia, e
dileguatosi da sé medesimo , e sopra ogni cre-

denza I' Esercito Prussiano , in poche settimane
passarono oltre nove mille a prender servizio

sotto le insegne Austriache, e molti altri di-
sertando se ne ritornavano alle loro case. De-

caduto percid quel Re di animo, e di consi-

glio si andava ritirando a difesa del proprio

paese , comprendendo vacillante I' acquisto del-

la Slesia, che poteva essergli mercede dovizio-

sa de’pritmi movimenti; e de’ dispendj incon-

trati, se con disegno poco approvato dall’ uni-

versale degli womini non si fosse appigliato

alla perniciosa deliberazione di porre sossopra

la quicte della Germania ormai vicina, e di
;oncitarsi I’ odio de’Principi Alleati alla Casa Lo dhat
&" Austria . Conosciuto dalla Regina favore ¢ Ungheria

. = ¢ . tichizma i
vole il momento di approfittarsi sopra il nemico popoli defla

confuso, e quasi fuggitivo invitd con manife- 3:,2?";1.{“0
sto 1 popoli della Slesia 2 ritornarsene sotto
I' antico dominio , dimostrando loro la necessi-
ta, in cui era stata ridotta nel principio dell’
atroce guerra , bersagliata da tanti pemici,

senz’
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senz’ assistenza di amici, a cedere porzione de'

Pizro g ! ‘ RENE |
Gimam Stati a lei pid cari per la propria preservazio-
Doge s13ne; ma nell’indispensabile necessita dello spo-

glio aver ognuno di que’ amatissimi sudditi po-
g tuto rilevare la sn.a predilezione , avendo nel
Trattato sforzato di Breslavia voluto a tutto costo
mantenersi i privilegj , e prerogative tutte della
Slesia,comsgodeva sorto la legittima dominazione
di Casa &' Austria . Ora perd ,che si vedeva pale-
semente protetta da Dio la giusta sua causa non
essersi battuti in pilt incontri i nemici, e con
I assistenza di amici fedeli, e potenti,’ ridot-
t1 in condizione di ributtar le violenze , € di
vendicare la fede de’ Trattati violata d’ Prus-
siani invitava gli amatissimi sudditi suoi a ri=
tornare sotto il dolce Governo del legittimo
Imperio , eccitandoli con materno affetto 3 res-
pirare sicurezza, e pace all’ ombra di quel Prin-
cipe, sotto cui erano nati , e dal quale dove-

plescito A vano confidare di essere accolti , e protetti .
fnaco verlo  apoo trascurando nel tempo medesimo co

1a Slefia,
Occum 16 £ [P opportunitd , che le offeriva lo smarri-

Cirth di

Glasa . mento de’ Prussiani, e le dimostrazioni velon-
tarie de’ popoli , marciava I Esercito Austriace
verso la Slesia superati agevolmente i passi
pili angusti senza benché menoma opposizione, -
ed occupata la Cittd di Glatz, e bloccato gl

Castello , drizzandosi per le strade piane in 05
sere
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servazione degl impedimenti, che potesséro op- _ '
porglisi da’nemici, e dalla contrarietd dellaG;ﬁ:::,
stagione. Doge1r3

Se la Germania prestava argémento a novi-
ta nel tempo ancora , in cui gli Eserciti sole-

~ vano ridursi al riposo ne’ quartieri d’inverno,
non era men dubbioso lo stato delle cose nell’

Italia , tuttoche si fosse il Principe Lobcowitz
acquartierato con le Truppe sopra lo Stato
Pontificio , con estendere un cordone da Bolo-
gna sino a Ferrara, e fissando in Imola il
quartiere generale, mentre i Spagnuoli si era~
no ridotti nelle vicinanze di Viterbo per co=
gliere forse pid pronti, e copiosi i proyvedi-
menti del Campo del vicino paese.

Nella breve inazione deélle Milizie insorse Congiura

accidente , che poteva decidere di rilevanti :1‘,“&’;31??0

B I |
conseguenze, se fortunatamente mnon: si fosse & Mino s ‘

P
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scoperta la trama ordita nel Castello di Mila- ¢ffetto »
no, dove trovandosi a presidio seicento solda- i
ti, porzione de’Reggimenti Vasquez, Marulli, !
e Clerici composti per la maggior parte di di-
Sertori , avevano questi cospirato in segreta
congiura di tagliar a pezzi gli Uffiziali, ed i
Castellano Visconti per poi discendere nella
Cittd, dove con Ia spada di molti partigiani, r
l gente tutta oziosa, e di mal affare, era il lo- i
| ro disegno di far ricco bottino sopra le cose g”

de'
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e de’ Signori pid doviziosi, e gridando il nom#
Grinaxy 91 Spigna pensato avevano di porre sossopra
Doge 11312 quiete e sicurezza della Citta. Come perd
le inique trame sogliono per lo pit abbortire
1744 senza il bramato effetto, presa da uno de’ com+
plici I'impunita , fu dilucidata la serie del fat-
to al Comandahre Barbon, che unito al Castel-
Jano confuse tosto le disposizioni delle guar-
die, introdusse nuove genti Allemanne ; e col

castigo de’ rei fece sventare I’ orrida trarha.
Preservata dalle insidie la Capitale del Du-
cato di Milano era minacciata nel pit rigido
verno la quiete alla Lombardia, accrescitito il
Gorpo delle genti Gallispane, che avevano pres
so il primiero cammino per la partedi Nizza ,
con disegno, se fosse loro riuscito di unirsi
con le genti del Gages, o per penetrare nella
Toscana, ocon viste pill estese , se avessero po-=
Copiati fo- tuto far dichiarare li Genovesi a loro favore »
'Lf’.'.ri,-[‘:,i:,;. o almeno rinforzarsi con le loro genti raccolte
in figura di Ausiliarie. Giungevano in oltre
tutto giorno convogli da’littorali di Spagna per
essexrsi staccato I' Ammiraglio Rolen Inglese dal
Mediterraneo in traccia della flotta Spagnuola
che proveniva dall'’America, di modo che ca-
lavano non interrotti soccorsi da pilt parti,
con copiosi provvedimenti all’ Esercito , non

trovando opposizione sul Mare . Sospendevanp
pere




|
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pero i Genovesi a dichiararsi per I"incertezza !
; e . i Bh PieTro .
de’ casi, e per la VIgtIanzaI de’Savojardi, che Gi

. IMANT®
per tenerli in soggezione , o per attraver-Doge 113

| sare ['unione degli Eserciti lasciavano correr
voce di dar la marcia a vigoroso Corpo del-
le loro Truppe . Vegliando in tal maniera
i Principi alle opportunith , altri per avanzare
di Stato, ed altri per la propria preservazione
variavano a misura degli accidenti i consigli ;
ma solleciti tutti a premunirsi di forze, ed a
stringere Alleanze, era pur troppo da temer-
si I’ universale funesto presagio , che la vicina
Campagna avesse a prestare Iugubre scena di
confusioni , e di sangue. Sebbene fosse cams
biato il ministero dell’ Inghilterra con Ia de-
missione del Carteret, si dichiarava il Parla-
Mento costante a continuare la guerra, che
anzi il Segretario di Stato Duca dj Neucastel
lasciava cader cenni dell’ intenzione del Re al
Veneto Ambasciadore Pietro Andrea Capello
Cavaliere di voler invitarela Repubblica a pren-
der parte a favore della Regina d' Ungheria,
dalla quale unione potevano derivare vantaggi
| e gloria a] pubblico nome , pace e sicurezza
all' Italia. Il nuovo vincolo della Spagna con
la Francia per i sponsali del Delfino con I’
Infante faceva concepire a’ regnanti Cattolici
sempre maggiore la confidenza di yeder inte-

1744

s T .

o

fessas
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e ressata quella Corona all’onorevole stabilimens

(.!:'f;:&w dell' Infante Don Filippo in Italia; e di
%eu;giomalieri cambiamenti di fortuna, ed il nuos

D,,&: o yo Corpo d"Esercito ammassato dal Re di Prus-

paancs ¢l sia con aver ricuperato pilt luoghi, che gli
erano stati occupari dagli Austriaci nella Slesid
faceva vedere chiaramente acceso sempre pit
I'incendio di guerra nella Germania, prestando
fomento alle iamme le Truppe di Francia, che
in pumero di trentamille womini comandati
dal Maresciallo Malleboy minacciavano entrare
nella Vestfalia, a quali era contrapposto vigo=
roso Corpo d' Hannoveriani, ed Austriaci per
attraversar loro il disegno. Poteva alquanto’
alterare le misure del Gabinetto di Francia P
emergente accaduto al Maresciallo Duca di Be=
lisle , mentre si portava a Berlino col Duca

di Belisle suo fratello per gli opportuni con=

1744 erti tra le due Corti, arrestati ambedue con
’::::(f:?'f:l le carte , e scritture verso Heiliogerodei, e
¢ mensie, condotti ad Ostorode nel paese d’ Hannover,
:.:1:1.'“' da che potevano penetrarsi da’ nemici iproget=
ti, e le deliberazioni per la venturacampagna:

Spedito tosto Corriero al Re Britannico con Ia

notizia delll’accaduto , fu tosto rispedito altro
Corriero con ordine che il Mareseiallo fosse
trasferito in Inghilterra ; deliberazione , che

P"’“‘" argomento a varieta di discorsi, e pro»

&N0SLICI . Di
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~Di molto maggior rilevanza , e di conseguen=
, y ; g PieTro
te pitt dubbiose fu la morte accaduta di CarGornani
lo Settimo Imperadore , mancato di vita nellaDoge 113
Citta di Monaco nel giorno vigesimo di Gennas e

mocradot

jo afflitto nel corpo dalla podagra, e forse mol- ' 3¢
to pid nell’ animo per I'avversa fortuna, che
avendolo elevato alla suprema dignita di Capo
dell’ Imperio gli aveva fatto soffrire la perdita
de’ proprj Stati, togliendoli sino i mezzi a so=
stenere col dovuto splendore il sublime posto, a
cui lo aveva innalzato la chiarezza del suno li-
gnaggio, e ['uniforme consenso degli Elettori.

Giunta sollecitamente alle Corti [” infausta
fiovella della morte di Carlo Settimo Impe- 1743
tadore prestava vasta materia alle meditazioni' 1. praseia
de’ Gabinetti , com’era argomento a’discorsi &

nuovo Elets

dell’ universale - degli uomini, ed alla varieta o' ¢ B
de’prognostici. Era eccitato dalla Francia il s s’
Imperios
nuovo Elettore di Baviera a secondare 1’idee
del defonto Imperadore con ampie promesse
di appoggi, e dalle maggiori assistenze, ma
egli assunti i soli titoli d’ Elettore, e di Ars
ciduca 4’ Austria rendeva oscura la direzione, e
gli oggetti de’ suoi consigli. Dall’altra parte i
Principi dell’ Imperio stanchi della lunga guers ..,/
ra, e della sanguinosa scena della Patria co- e
mune dimosttavano inclinazione di veder re-

stituita la Germania alla primiera tranquillita ,

con

S

-
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S . .
= con accordare taluno alla Regina il voto Elet-

Pierro
Griman:

Doge 113

1745

torale di Boemia, e con dichiarar Ia Sassonia
il pronto concorso con le insinuazioni, e coll
armi per ridonare [a quiete , e sicurezza al Corpo
Germanico , onde sciolto dall’ apprensione é
violenza dell’ armi straniere potesse devenire
con piena liberta all’elezione del nuovo Ce-
sare. Erano per anco oscuri i disegni del Re
di Prussia, che ansioso di ricuperare I onore
dell’armi sue non poco offuscato per le passa~
te vicende, e tenendo fisse le viste negli aju-~
ti stranieri per conservare quanto aveva ottes
nuto in vigor del Trattato di Breslavia, e per
estendere maggiormente lo Stato, tuttoché gli
mancasse il pretesto specioso di assistere il Ca+
po dell’ Imperio , non poteva staccarsi dalle
larghe esibizioni della Francia, che avendo sin
ora profuso copia si grande d’oro, e di san-
gue col principale oggetto , che non cadesse
P elezione d’ Imperadore in Principe , che per
ampiezza di Stati, e perle proprie forze avess
se un giorno ad inquietar laCorona, ed a por~
re in contingenza gli acquisti ; vedeva con la
nuova sopravvenienza sovvertiti i disegni , e
ritornare le cose alla medesima costituzione ,
per cui aveva presi si grand’impegni, e "por

tato il fuoco della guerra nella Germania.
Stando percid pendente ; @ indeciso il desti-
no




Leamo’ Quigysb. 273 i
" no dell Allemagna- si offerivano teatro sangui-
} noso di tragici avvenimentisI’ Italia, i bt ‘
ché sovvenuta opportunamente d’oro la Regi-Doge rr3 ’.'
na . Elisabetta per il ricco convoglio arrivato
dall’ America a Corogna eon la squadra dell’ 1743
Ammiraglio Torres, ammassava Milizie , mu-
nizioni, ed attrezzi di ogni e qualunque sorta _.
per spingerli nella Provincia , accordata, per
quello si divulgava, la massima con la Corta

di Francia di operare bensi dj concerto, ma |
con le forze separate,

onde non insorgessero 1
dispareri tra Comandanti, com’era ‘accaduto
nella decorsa Campagna. Correva percio ‘voce , L
che aviebbero avanzato i Spagnuoli parte per
il Nizzardo, e per il Genovesato, ed un gros= "
so Corpo si sarebbe fermato nella Romagna a
fronte delle genti Austriache comandate dal

Principe Lobcowitz , e che i Francesi per te-

ner divertite I'armi del Re di Sardegna avreb- l

bero sforzati i passt per calar nel Piemonte. , -
Nell’opinione pur troppo fondata de’ turba= 11 senato

menti nella Provincia, era particolar cura de] gl

Senato Veneziano di tener in vigor le sue

Truppe a consolazione , e sicurezza de’ sudditi ,

e dello Stato, dando nel tempo medesimo &

Principi contendenti g prove pili certe di sin=

cera amicizia, ed astenendosi

parzialita verso l'uno pil che [’

Towe XIV S

i

da qualunc;ize i
altro partito, i
era
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;;;:: era comcambiata da tutti con dichiarazioni di -
Grinanivera, e perfettd corrispondenza .

Doge 113 Riannodata I' antica intelligenza coll’ Inghil-
tetra era stato da quella Corte spedito a Ve-
nezia con carattere d' Ambasciadore straordi-
nario Roberto Conte d' Hordelesse ; che nella
pubblics solenne comparsa al Collegio dichiard
con vive espressioni I4 stimd , ed affetto , che
putriva il suo Re, e la nazione tutta verso l2
Repubblica; rilevando dalla voce del Doge I’
aggradimento, e viva premura del Senato di
continuare nella ferma, costante; € perfetta

atects &t amicizia coll’ Inghilterra.
e oy Mancato di vita in Francia ' Anibasciadore
‘t;;:;:?:- Gimlam? .Cornaro Cavaliere , perché vi dimo=
Funca.  rasse Ministro a quella Corte, che nelle pre-
senti combustioni d’ Europa sosteneva figura si
riguardevole, fu sollecitamente spedito colz con
caratrere di Nobile Antonio Diedo; gid Savie
del Consiglio, com’era stato spedito a Vienna
con lo stesso titolo Niccold Erizzo Terzo Ca-
valiere per la licenza accordata dalla clemen=
za del Senato all' Ambasciadore Marco Conta~
rini di ritornarsene in Patriaa cagione de’gra-
vi incomodi, che minacciavano la di lui vita.
Con tali arti di vigilante attenzione , se cer-
cava il Senato di mantenersi la benevolenza
de’ Principi , tepeva fisse le viste agl impor-
tanti

1744
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tanti affari d’Italia, a cui ben conveniva a’ P ?
Principi tutti della Provincia donare j pit SE'G;?;T;: !’
rj riflessi egualmente avarj casi dell’armi, cheDoge 114 )
al fin della guerra. .
f Per cosi giusto, é necessario oggetto, e per l ,
’- togliere i pretesti; non che i motivi alp ama- ’1 |
rezze ; benché derivanti da insorgenze accidens ,'_
tali; e remote; non era dalla pubblica matu-~
rita ommesso il riflesso 4 qualunque avvenis t
: mento ; onde far apparire ad evidenza la ret- ¥
" titudine de’suoi consigli, e I invariabile fers i

mezza delle sue deliberazioni: Predata ne’ mas :
| ri del Levante da Armatore Inglese una Pos .' |
-' s ; Py _ Ait :
3 facca coll’ insegne di Francia I’ aveva tradottd , ur o '

Inglefe pres L
- - 2 . 4« » - . d Po~ X
nel Porto del Zante, ma ritrovandosi il Legno {2 "t ’

lacca ‘di
predato in condizione di piombare al fomdo j Francia.
ricercd il Capitano di sbarcare co’dovuti ris
guardi di.salute il carico ; onde non ‘perissero
ol Legno le merci. A scanso di molestie , &
d’impegni ricusava ik Provveditor dell’ Isola
Giorgio Bembo di accordarne la facoltd ; ma i
frappostisi i Consoli delle nazioni con proimess
se ; che non sarebbe presa dalle Corti in mala !
parte la permissione per I' imminénte pericolo ;
di certa perdita, appena seguito lo scarico, e i
| partito I’ Armatore Inglese si presentd al Por- i
| to Nave di Francia, che con risoluzione ta- It
;}- gliate le funi della Polacea; e ricuperate le . il

S a2 mers=
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‘:T:merci parti da quell'acque , senza che avesse-
Grisany 10 forza le insinuazioni , e le pfoteste per trats
Doge s13tenerla. Dopo qualche tempo se ne querelo in

Venezia I' Ambasciadore straordinario della Co-

rona Britannica, ma fattagli rappresentare la

serie de’ fatti, e gl'impegni de’ Consoli, fu
commesso ancora all' Ambasciador in Inghilter=

ra Pietro Andrea Capello Cavaliere di dover

fare alla Corte il fedele rapporto dell’ accaduto -

In tempi cosi oscuri , e pericolosi perché non

Giovansi mancasse tutto giorno nuova materia alle pilt

Donado Eal- . g ” 5
lo partecipa SErie medltazmnl del Senato, erano state spe-

e ditevioni dite dal Bailo alla Porta Giovanni Donado no-
e Tkl yizie di grande riflesso intorno le idee , e le
direzioni de’ Turchi, che sebbene applicati nel-
la guerra d' Asia contro i Persiani ; guerra
grandemente odiosa alla nazione, nof trascu-
ravano di volgere le applicazioni agli affari
d' Europa, o perche credessero della dignita
dell’ Imperio Ottomanodar apparire 1a grandez-
za sua con interessarsi nelle differenze di tan-
ti Principi armati, o per secondare le istiga-
sioni di taluno, che giudicasse forse “opportu
ni a' proprj interessi i movimenti di 'quellz
barbara Corte. Aveva percid il Primo Visir
scritto lettera alle Corti tutte delka Cristiani-
ta, uffiziosa per quanto pud permettere I’indo-

le della nazione, eccitando i Principi in guer=.
: Ia
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ta alla concordia , ed i neutrali a frapporre la

A0, : : , PizTro i
loro mediazione con far apparire la parte’, che GhiMiai
| ne prendeva la Porta per il bene universaleDoge 113 !
| de’ popoli , e per lo scapito del commercio da
? . ogni e qualunque parte interrotto. Erano ri= 1
p lasciate nel tempo medesimo ordinazioni di: am- b |
| massi di Truppe per formate nelle vicinanze i i
d’ Adrianopoli un Esercito di osservazione ; Erg Turchi.
comandato I’ alléstimento sollecito di dodici 3l
| Navi per il Mar Bianco,di modo che confoii

dendosi tra gli uffizj di amicizia, e di pace,
e di esibita mediazione , le disposizioni mili-

R

=

tari, non era agevole determinarsi a qual me= |
ta tendesseio le viste , ed j disegni de’ Turchi. i
A fronte di si fatte operazioni prestavano ar-
£0MENto per non temersi di hovitd a quelle par-

ti , gliavvisi arrivati alla Porta de’ grandi avan-

zamenti del Persiano nell’ Asia » - che devasta- :

i te, e poste a ferro, ed a fucco Je Povincie ,
Ottomane , occupata qualche Piazza sul seno |
Persico pubblicava di volgersi al] espugnazione : b
di Trabisonda; da che potevano derivare con*
seguenze cosi funeste all’ Imperio oltre la per- ' |
dita de’Stati, per la vicinanza di potente ne- L'
mico, e per il tumulto > che si sarebbe suscis
tato nel popolo dj’ Costantinopoli pur troppo

‘ mal soddisfatto da] presente Governo

| s che per ;

] . Pl "1

i quanto cercasse il Ministero dj tengr sepolta !
S 3 “13
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la voce, e di palliare lo stato vero delle cose;,

Pietro
Giman; OR poteva perd nascondere I' apprensione , ed

Dogen;!l turbamento . Accrescere 'apprensione dimag-
giori calamita si aggiungeva la dubbia fede &’
Acmet Bassa di Babilonia , costituito in cost

3748 .. 0.0 .
sinistra opinione della Porta, che credeva se
I'intendesse col Sak-Nadir, e che fossero gia
tra essi segnate convenzioniparticolari,di mo-
do che trapellando 2’ Persiani per quel canale
il segreto del Governo, si attendeva con spa-
vento di giorno in giorno la fanesta notiziadi’
pericolose rivoluzioni, e di lagrimevole smem»
bramento de’ Stati. -
Se le prime disseminazioni, e le insolite ma-
niere poste in uso da’ Turchi per prender par=
te negliaffaride’ Principi della Cristianitd ave=
vano fatta non poca impressione negl’animi de’
Gabinetti, dileguarono tosto i timori all’ arrivo
degli ultimi avvisi , attribuendosi a fasto di quell’
Imperio, e ad istigazione degli emuli Ie loro
dichiarazioni, gl inviti, e leapparenti disposi-
zioni di forze , di modo che la Corte di Vien-
na, che pit ch’altri doveva apprendere le ri-
soluzioni della Porta per il geloso confine del-
la Transilvania , e dell’ Ungheria spogliate di
genti per I'impegno della guerra, impiegava
al presente gli sforzi tutti per obbligare coll’

armi I Elettor di Baviera ad abbandonare le
spe-
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speranze, che gli suggeriva la Francia. Era ——

ormai ridotto I’ Elettorato a deplorabile costitu-

IETRO
Grimant

zione per le devastazioni, e per la perdita del-Dogeriz

le Piazze : Si credeva mal sicuro I' Elettore nels
la Capitale di Monaco. Fluttuava nelle delibe-
razioni per la varietd degli affetti del Ministe-
ro, facendo alcuni credergli vicino e fortunato
il cambiamento per il forte Esercito di Francia
comandato dal Duca di Malleboy, ed altri gl
insinnavano per la salute propria, e dello Sta-
to a non pid fidarsi nell’ assistenze straniere,

. rappresentandogli finalmente le grandi calami-

ta incontrate dal Padre suo per sostenere la
Corona Imperiale. '

Mentre I’armi Austriache scorrevano a ta-
lento il desolato paese della Baviera, erano in
movimento gli Eserciti nelle Fiandre, nella
Slesia, ed 2l Reno, ma forse pid pericoloso
era il destino dell’ Italia, in cui inferiori di
forze gli Austriaci all’ Esercito del Conte di
Gages si erano ritirati sotto il Cannone della
Cittadella di Modona in attenzione de’ soccor-
si, che aspettavano dalla Germania, mia tenen-
do sempre a fronte i Spagnuoli, che senza op-
posizione si erano trasferiti oltre il Panaro,
benché¢ senza il grosso Cannone, era facile,
che per la vicinanza degli Eserciti, e per la
disuguaglianza delle genti fossero da questi at-

S % tac-

Scorrerie
degli Au-
ftriaci nella
Bavicra.
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taccati in conflitto forse decisivo della guerrz

Pietro , :
Grimang i Provincia. Siavanzava I’ Infante Don Filip-
Doge r13po per il Nizzardo verso il Genovesato,; rinvis

gorito ogni giorno piu di forze, che gli giun-
gevano da Spagna, e da pilt battaglioni de’
Francesi, né poteva il Re di Sardegna accorre-
re con Truppe bastanti ad impedirgli I'dvan-
zamento ; per non spogliate della dovuta dife-
sa il Piemonte minacciato dall’ arthi Francesi.

Nella pericolosacostituzione delle cose d'Ita-
lia, e nel dubbioso findella guérra non si dis-
costava il Senato dalle stabilite misure di con-
servare I' amicizia co’ Principi belligeranti , e di
non imprimere in alcuno di essi ombre di ge-~
Josie , o di far sospettare parzialita . Insisteva

appresso la Corte di Vienna perché fon scor=
ressero |’ Adriatico le Galeotte Segnane, onde
non prendessero pretesto i Napolispani di spe-
dire a propria difesa Legni armati nel Golfo.
conferenze  Continuava a nome del Senato il Procurator
et Giovanni Emo Deputo a conferire col Marche-
gndoe 4! se Mari Ambasciadore Cattolico, perché per=
sistesse la Corte di Napoli nella data promes-
sa di non spingere Legni armati nell’ acque di
pubblica giurisdizione ; onde non prendessero
pretesto gli Austriaci di armare pur essi Le-~
goi a difesa de’ Littorali. Alle richieste fatte

dalla Corte di Vienna al Nobile Cavalier Eriz-
PA)
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o per il passaggio di Truppe.per le altre stra- o '
de, oltre la gid accordata di Campara, resisteva Bcinicd I
egli col riflesso della novith, e per I’ esempio ;Doge 113 ;
e perche erano giunti avvisi dal Provveditor Ge~
nerale di Palma Savorgnano, che settecento
Tolpazzi fossero per calare per quella parte ;
spedi tosto il Senato a Palma il Generale Stras '
tico, che con pubblica permissione si trovava
in Venezia, onde colle insinuazioni, e con de-
stre maniere ne divertisse 1" effetto, ordinando kL
ancora, che passasse a Palmaun Corpo di Ca-
valleria, che dimorava nella Provincia . Preses >
10 perd altra strada le genti Austriache alle 1
rimostranze fatte dal Sehato, avendo particola=- !-
re attenzione la Regina di non far cosa, che
potesse riuscire poco grata alla Repubblica; le
di cui viste sempre dirette a coltivare la pilt 1745
sincera amicizia co’ Principi. Non declinando
tuttavia il Senato dalla naturale sua costanza 11 Mok
nelle prese deliberazioni si sottrasse con uffi- S e e
ziose espressioni dagli eccitamenti dell’ Inghil- ioni den’
terra, che gl'insinuava di stringer Alleanza R W
con Casa d’ Austria, o almeno di accordare un
qualche Corpo di Truppe a soldo degli Allea- i
ti, perche fissata la massima di non involger |
si in alcun impegno nell’ oscuro sistemna della

guerra presente , non aveva osservazione mag-
giore, che quella gj

non imprimere gelosia: \
, delle

|
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delle sue direzioni, tanto pitt , che non man-
cava chi s industriasse di spargere maligne se-

Doge r33menti alle Corti intorno le viste della Repub-

1745

blica, imputandola sino del di lei disegno di
romper la pace co' Turchi, disseminando alla
Porta, che ci facessero ammassi di Munizioni ,
e di genti, allestimenti di Navi per insultar
P Imperio Ortomano applicato alla pesante
guerra dell' Asia . La fama pubblicata da auto-
sevoli voci accreditava I insussistente sospetto
a segno, che i Turchi apprendevano fondata
1a disseminazione , facendone apertura il Reis
Effendl col Bailo Giovanni Donato con assicus
rarlo della costanza della Porta a conservare
I amicizia co’' Veneziani, e la certezza che tes
neva nella fede, e rettitudine del Senato , che
non sarebbe alterata dal suo canto la pace.
Perche dalla divulgazione della falsa voce non
derivassero sinistri effetti, ed impegni, prese
consiglio il Bailo di far giungere memoriale al
Primo Visir, in cui assicurava, che costante
la Repubblica nella data fede per maturale isti-
tuto era lontana di far cosa, che potesse in
modo alcuno offuscarla , protestando non vera
la_fama degli apparecchi, che si pubblicavano,
ed essere ferma nel Senato la risoluzione di

conservare incontaminata I’ amicizia con la Por= |

ta Ottomana, Fu cosi grato a' Turchi I’ uffizio,
¢Oon-

J

i o
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confermato nella sua veritd da lettere de'Bassy

: 3 Pietro
di Morea , che attestavano non esservi movimen Guntifon. -
to alcuno a’confini, non accrescersi da' Vene- Doger13

ziani il numero delle Navi , ¢ non apparire

preparazione di sorta per romper la pace , che | suieane

i i i 3 - . flicura il
si trasferl ( cosa insolita, e forse non maij pit g T
praticata dall alterigia della nazione ) il Dra~ 1a fua fer-

meézza 8
gomano ‘della Porta, non a nome del Visir , mantenere

- . - - ‘a pace.
ma del Sultano medesimo ad assicurare il Bai-
lo della costante

intenzione sua a mantenere
la pace con la Repubblica , di che impegnava I’

Imperial sua parola, e per darne evidente pros

va, aver comandato, che fosse diminunita di

due Navi la squadra destinata per il Mar bian-

co. Oltre le pericolose vicende della guerra d’

Asia , e la mala disposizione del popolo al pre- :
sente Governo, accrescevano fede alle dichia-

razioni della Porta gl'interni avvenimenti, e

tra gli altri il funesto caso &’ incendio improv~

viso negl’ Arsenali di Costantincpoli , che fece

ad un tratto volare j pill copiosi depositi de’ ,,'.';:Bf:’re- f
sarchiami , di canapi, e de’ materiali inserviens &‘:;‘tiﬂﬁ{,
ti agli usi delle Navi con sensibile danno, e

che richiedeva rilevante dispendio per riparare

lo. Se a motivo dell* avanzata sua etd poté il

Capitan Bassi preservare 1a vita, fu perd cons

dannato a rimettere a proprie spese quanto ers

stato consumato dal fuoco s che per opinione

unie
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universale ascender doveva a pit milliohi d&f

Putre .
Grimang ~Ducati.

Doge 133 Quanto studiavano i Turchi di non esseredi*
stratti dalle applicaziohi della guerra d’Asid,
altrettanto fermi nelle reciproche ostilita era-
ro i Principi Cristiani, e benché apparisse un

Pace trala : o 3 .
Regim ¢ qualche spiraglio di speranza alla Germania di

Ungheria, ¢ - i '
1 Fletror dr potef dopd lunghi travagli assaggiare una qual-
Pavferd. © Che tranquillita, per la pace finalmente stabili-
ta con la Regina d’Ungheria, e I" Elettor di
Baviera col mezzo del Conte Ridolfo Colloredo
e di Giuseppe Principe di Frustemberg, si vi+
de tuttavia in brév’ora ripulsar nuovo incefis
dio, e involgersi la Germania in maggiori cas
tamita, prendendo la figura di vincitori quelli ;
che ne’passati incontri erano creduti debellati,
e vinti. Si era indotto I’ Elettor di Baviera a
segnare colla Regipa la pace, ottenendo in prez~
20 di essa lo Stato, quasi per intiero perduto
con ampiarinonzia alle pretensioni, che teneva
sopra gli Stati di Casa &' Austria, e con im-
pegnarsi a mantenere la pragmatica sanzione,
ed a coficorrere col suo voto all’ esalrazione del
Duca di Lorena all’ Imperiale Carona .
Ma se per I abbattimento delle forze Francesi,
che non erano pitt bastanti nella Germania 2
difenderlo, ed a sostenerlo aveva dovuto I E-

lettor di Baviera segnar la pace, si vide all’
M=
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ymprovviso innondata la Germania dall’ armi e

del Re di Prussia; attaccate dal Re di

tETRO

Fran- GRIMANT

cia con potente Esercito le Piazze di BarrieraDoge 113

nelle Fiandre; campeggiare forte Esercito del-
la stessa nazione sul Reno, e tentarsi con ri-
sotuzione dall’armi delle due Corone da pid
parti 1’ingresso all’ Italia.

Non tardarono molto a comparire i lagrime-
voli effetti degl’impegni de’ Principi, imperoc-
ché trasferitosi il Cristianissimo alla testa dell’
Esercito ad espugnare Tournay, dopo aver di-
vulgato di spingersi sotto Mons , turtoché la pria
ma fosse guarnita di numeroso presidio di no-
ve mila Ollandesi, si diedero i Francesi a bats
terla con ferocia si grande, e coll’ incessante:
tormento di duecento Cannoni , e dj getto con-
tinuato di bombe, che confidavano ridurla in
loro podesta fra lo spazio di pochi giorni.

Dall’ altra parte gli Alleati forti di cinquane
tamila womini, ascrivendo a disonore la cadu-
ta di quella Piazza sotto gli occhi del loro
Esercito, unitisi a Lenze , si erano trasferiti
di rimpetto 2 Tournay con disegno di obbli-
gare il nemico a levar I’assedio, ma il Ma-
resciallo di Sassonia fatta passare la Schelda
alla maggior parte delle genti, sipresentd coll’
Esercito schierato in battaglia a vista del Cam-
po Aljeato , che incoraggito dalla presenza, €

_ ris

Ii Re di
Francia 1
porta adefl«
pugnar
Tournay «
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risoluzione del Duca di Cumberland figlivoid
Gzl;:g del Re Brittanico attaccd con mitabile valore
Doge 1131 Francesi. Era la parte destra dell’ Esercito
composta delle Milizie Inglesi ;, Hannoveriane ,
ed Ausiriache ; che occupavano in due linee il
terreno sino all’ altezza del Villaggio di Fone
tenoy , estendendosi nella sinistra gli Ollande-
si sino alla Villa di Pieronne. Formate dagl’
Inglesi due fortissime colonne ; ed atraccato il
centro della linea de’Francesi 1i obbligarono a
retrocedere ; ma riordinate dal Maresciallo le
genti, ed investiti con ferocia per fianco gl'
Inglesi, li costrinse a piegare con precipizio,
ritirandosi gli Ollandesi sotto la Piazza di Mons
e sotto il Cannone di Athgl Inglesi; gli Han-
noveriani, e gli Austriaci, con perdita di mol=
ta gente, di grosso numero di Artiglieria; e
coll’ abbandono del Campo.
.c‘m: di. La mercede della valorosa azione fu la ca-
tourmsy. duta della Piazza di Tournay, che poco ap-
presso espose bandiera bianca , rititandosi pes -
16 vigoroso il presidio nella Cittadells, che pro- .
metteva di far lunga; e onorata difesa ..
Ma se riusci sensibile agli Alleati il danno
sofferto nella battaglia di Fontanoy s concorre-
vano tutti unitamente a ripararlo con la spedi~
zione di nuove genti a riempire le compagnie’
confidando in brey’ora di restituire I’ Esercite
al

e e T Wit e

e e el W ol 8 et
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al primiero vigore, ed in condizione di poter

- - - - - 'E
comparire a vista de’ nemiei, e ricuperaré I e
onore dellé nazioni. Doge 113

Meéntre perd applicavano gli Alleati a rias
vere le forze perdute, nuovo fatale avvenimens
to degli Austro-S8assoni co’ Prussiani giunse a
rattristare gli animi loro, per essersi bartutili
due Eserciti, I'uno comandato dal Principe
Carlo, 1'altro dal Ré di Prussia in vicinanza
di Friedberg, ma con danno si rilevante degli
Austriaci , e de Sassoni, che periti in grosso
numero sul Campo, perduti sessanta pezzi di
Cannone , e settanta stendardi erano inseguiti
ferocemente da’ Prussiani nella Boemia.

Non pit felice era I'aspetto della guerrs
nell’ Italia « Dimoravano nel Genovesato i due
Eserciti dell’ Infante, e del Conte di Gages;
s ingrossavano a Nizza i Francesi, avendo gia
dato principio ad occupare I’ erto delle Monta-
gne per agevolaré a’ Spagnuoli I’ avanzamento,
renendo sospeso il Re di Sardegna, se le forze
tutte Gallispane, e di Napoli fossero per pies
gare in Lombardia, o dividersi una parte ver-
so Piemonte per temer distratte le genti Savo-
jarde. Sostituito al Principe Lobcowitz per
supremo direttore dell’ Armi Austriache il {Co.
Scholembourg vegliavaagli andamenti de’ nemici
per attraversare i loro disegni, ma divulgan~

do

RIMAN)

Ambiguitd
del Re di
Sardegna «

1745
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wamm— 3o la fama, che il Re di Francia avesse deli-
Gf::;:‘? berato di assTstere il Genero Infante con po=
Doge yr3tenti ajuti per stabilirsi stato nella Provincia, .

dipendevano da’ giornalieri avvenimenti le ri-

soluzioni, ¢ i consigli nella varia costituzione
degli affari, e delle insorgenze sempre pil in=
certe , e pericolose,

Nella dubbieta perd delle cose dell’avve-
nire era certo il peso presente, che soffriva-
no i sudditi della Regina , tuttoché impoten-

’ te il Milanese a soccombere all’imposizione di
nuovi aggravj, ma dal Governo era a chiare
note spiegata la necessita di altra pesantissima
contribuz ione per mantenimento della guerra,

e per la difesa de’ Stati.

Condiions  INOD si trovava in miglior condizione il Ge-
Qﬁf,ﬂiifffi novesato, spogliato de’ viveri per la lunga sta-
zione degli Eserciti Spagnuoli, battute, e in-
tercette le Strade da’ Savojardi, e dagli Austria-
ci ; infestato il Mare dagl' Inglesi ,- che impe-
divano a' Legni di approdare alle spiagge del

Genovesato , ma tuttavia non mancando quel

Governo di porre in uso le possibili prevenzio-

pi per la difesa dello Stato’, accresceva il nu-

mero delle Milizie , e dichiarandosi costante
ad osservare piena neutralita non poteva trat-
tenere I’ universale giudizio degli vomini, che
gosto lo permettesse 1'aspetto di ragionevole si»

cus

. o
-
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curezza si sarebbe dichiarato per la Spagna , o
almeno avrebbe accordato al di lei saldo le Trup-

Pietro

Grimant

pe, che teneva raccolte. Doger13

Ritrovandosi percid la maggior parte d'ltalia
afflitta , o minacciata dall’armi, dalle contri-
buzioni, eda’ pesi inseparabili dalla guerra, po-
teva dirsi , che lo Stato solo de' Veneziani go-
desse sicura pace’. Non erano aggravati i sud-
ditida alcuna , benche minima straordinaria im-
posizione , rispertato il confine da’ Principi con-
tendenti, che a titolo grazioso chiedevano prov-
vedersi co’ privati mercantili contratti di fieni,
biade , animali da soma, e Cavalli, al che con-
correndo con tacito assenso il Senato con egua-
le indifferenza ad ambedue i partiti , ne ritras
evano i pubblici Territorj grande utilita , ed
affluenza di soldo nell’ estrazione e vendita de’

naturali prodotti .

Era percid laundato dalle Corti , e dall' uni-
versale degli uomini il contegno e la modera.
zione della Repubblica, che armata di forze ba-
stanti , nel corsodella lunga guerra, a far pren-
dere la vittoria a quella parte, cui avesse ades
rito, col certo vantaggio di acquisti , e di di-
latazione di Stato, aveva costantemente osser-
vata la neutralitd professata, mantenuta |'ami-
cizia co’ Principi , e preferita ad una maggior
grandezza Ia quiete e sicurezza de’ sudditi. La

Tomo XIV. 1 dires

Psce , €
trarqul itk
dello Stato
Vencto .
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direzione e la fermezza de’ pubblici consigli 4+
Pietro : - : : Pl
Grimany VeV nON solo meritato I'approvazione de'Prins
Poge ry3cipi della Cristianita , ma sino de*Ttrchi me-
desimi , dando risalto il Primo Visir a nome
del Sultano alla prontezza del Senato nel dar
risposta alla lettera spedita alle Corti Cristia-
ne per eccitare i Principi contendenti alla pa-
ce, e gl’indifferenti 2lla mediazione ; e dichia-
rando I' approvazione del Gran Signore alla pru-
denza del Senato , alla fede ed ‘alla costanza
delle sue massime , ‘per le quali sé gli conve-
niva giustamente la continuazione della pitisin-
cera amicizia, volendo secondo il costume di
quell’ Imperio dar prova evidente di estimazio-
ne con onorare il Bailo di veste, o sia pelliz-
za di Gibellini , fregio tra pilt distinti, che sia
solita impartire la Porta .
Poteva forse influire all’ esuberanza dell’es-
Tuibolenze soocsioni , e delle “finezze la costituzione poco

nelle Pro-
vincie Otto- Lo di quell’ Imperio attaccato’ con ferocia si

tell’

Al ] grande da' Persiani, che poste in confusione , e
tumulto’ le Provincie tutte Ottomane dell’ Asia,
non era senz' apprensione il Governo ; che I'ar-
mi vittoriose del Persiano si avanzassero ad és=
pugnar Trabisonda. Assicurato percio il Diva-
vano della fede de’Veneziani ; dopo aver spedi-
to peril Mar Bianco il Capitan Bassa con sette

Navi, e nove Galere gli comand® di rimandare
per
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per i1 Mar Negro sette Galere, e due Navi,
prescrivendogli con ordine successivo a ferm,f;Gu':i::‘:
i col rimanente della squadra sino a2 nuove de-Doge 114
terminazioni della Porta.

Se per mercede di cauta direzione , e per le
circostanze dell’ Imperio Ottomano era in con-
dizione il Senato di non dubitare d' alcun mo-
vimento alla parte del Mare, ben conveniva,
che fissasse le piu serie applicazioni apli affayi
d’ Ttalia costituita ogni giorno pilt in agitazione
maggiore a segno, che per universale giudizio
doveva credersi 1a presente Campagna decisiva
di grandé conseguenze.

Alle premure, o piuttosto alle querele delle
due Corone Alleate non potendo i Genovesi
differire pit oltre a dichiararsi ; avevano final-
mente palesata la necessitd per la preservazio-
ne de' proprj Stati altamente pregiudicati nel
Trattato di Vormez di aderire al partito de'
Gallispani, e di prestar loro le possibili*assi-
stenze per Oggetto; che riguardava la sussistens
za della loro Repubblica.

Per quanto Perd CErcassero di connestare la
sisoluzione per oggetti cosi delicati , e necessas
1j, e che negli uffizj fatti in Vienna col mez-
40 del loro Ministro si industriassero di far
credere non alterata I' osservanza, e |'amicizia

della loro Repubblica con la Regina , poco vigos
5 re ;
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="re avevano I’ espressioni a confronto del fatto,

Pietro
GriMaNT

e meno favorevoli erano le risboste a segno?

Doge r13che dubitava il Ministro, ch?dalla Corte gli

Varietd d' -

opinioni ful+
Ya dishiara-
rione de’
Genovell «

fosse in brev'ora intimata la partenza.

Non diversa impressione aveva fatto nell’ani-
mo del Conte di Scholembourg la protesta def
Lomellini Comandante di Navi; Che non al-
tro oggetto'aveva la dichiarazione de’Genovesi di
unire le proprie alle forze de'Gallispani, che
di preservare alla loro Repubblica il Finale,
onde nou cadesse in podesta. del Re di Sarde-
gna; per altro essere inalterabile I' amicizia,
che desideravano continuasse verso Ia Regina d’
Ungheria, e di Boemia, poiché ricevuta dallo
Scholembourg poco grata risposta, fu per di
lui ordine posto in arresto il Lomellini, e spe-
dite cinque campagnie di soldati ad occupare
Novi, ed a far prigioniero il presidio de’ Ge-
novesi, che lo guarniva. '
Ma allorché arrivd alla Corte di Torino Ia
sicurezza della dichiarazione de’ Genovasi pre-
std argomento 2 varieta di gindizj a misura
della varieta delle opinioni . Credevaro alcuni
per si fatta novitd non alterato in menoma par-
te lo stato delle cose , o accresciuti i pericoli,
se nella sin ora palliata neutralitd avevano i
Genovesi somministrate a' Spagnuoli: le maggio-
ri assistenze, senza timore dell’ altrui risenti-

men-=
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Wento; laddove in avvenire sarebbe aperto il

'campo alle forze del Re di Sardegna, e della guno

\ - ¢ 3 RIMANT
Regina di cogliere que’vantaggi, che per pru-Doge 113

denza avevano {'uro, e I'altra creduto di non
proccurarsi . Gli uomini perd pid versati nelle
-cose di Stato, e che tonoscevano il presente
sistema dell'Tralia, e della pericolosa guerra
ron prendevano per cosi indifferente la nuova
sopravvenienza. Riflettevano, che aggiunte le
Milizie Genovesi alle Truppe che seco aveva
{ Infante , zlle forze del Conte di Gages, al
Corpo de’ Frapedsi comandato dal Marescialle
di Malleboy, ed alle genti, che per Barcello-
netta conduceva il Signor di Lautrec; si ren-
devano i nemici molto superiori alle forze degl'
-Austro-Sardi , che oltre I'impegno di mantene-
re in Campagna gli Eserciti dovevano munire
tapte Piazze , e posti gelosi, perché non fosse-
s6 da' Spagnuoli occupati. Cadevano percid sot-
to il riflesso diverse proposizioni per contrape
pore all’ unione de’ nemici. Si divisava di spe-
dire sollecitamente 2 Vienna , ond® eccitare
l]a Regina a far passare nella Provincia gros-
so Corpo di Truppe per preservare gli Star
¢i comuni costituiti di giorno in giorno in
maggior pericolo ; Era posto in discorso di
suggerire all’ Inghilterra opportuto il tempo di

far provare alla Piazza di Genova i danni del-
§ 5ol la
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=la guerra col mezzo delle Navi Inglesi, che

RO " : . .
g;f;mlscorrevano il Mediterraneo, e di far seguire
Doge 3r3sbarchi ad insultar le riviere; Cadeva sotto i

riflessi di eccitare <on efficaci dimostrazioni,

1745 ed uffizj la Repubblica di Venezia ad accorre-
re alla salute vacillante d’ Italia; facendo co-
noscere al Senato , che dalle sue direzioni uni-
camente dipendeva il destino della Provincia.

Cid che si meditava di porre in uso dalla

uajdetts Gorte di Torino era effettivamante eseguito
Frncit, © dalle due Alleate Corone di Francia e di Spe-
Sewato:  gng . avanzando in Venezia e@p’ uffizj al Sena-
to gli Ambasciadari Mari, ¢ Montegi col mez-

z0 de’ Deputati , e co’ memoriali al Collegio:
Dichiaravano questi aver al presente gli Eser-

citi delle due Corone posto piede sul Milane-

se, ed amplificando le loro forze , e diminuendo

I'altre de’ loro nemici facevano credere invesgre

in brev’ora le Piazze di Tortona , e d’Alessandria,

e che si sarebbe teptato ogni e qualunque sforzo

per obbligare i nemici adivisa campale battaglia

nella ragionevole confidenza della vittoria per

la robustezza, e numero delle Truppe. Essere

stata la Repubblica da gran tempo vincolata

con Casa d’ Austria; perché cosi ricercava il

vero suo interesse, la lunga estesadel confine,

la gelosia de’ Turchi: ma decaduta ormai per

le vicende del Mondo dalla primiera grandez-
3
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2a la di lai possanza con la morte del defonto p
Imperadore Carlo Sesto, e divisi gli Stati tfa G!f:::r'

legittimi pretendenti, cessavano i motivi dell'Doge 113
antica adetenza , ed era chiamata la prudenza

del Senato a prendere que’ consigli, che giudi-

casse piz adattati alla diversitd de’ cempi, al- S
le congiunture, allo stato presente delle cose
&' Europa . In prova perd della vera, e since
ya amicizia, che professayano le due Corone alla
Repubblica invitarla a partecipar della gloria,
ed a ampliare lo Stato, non ad incontrare pe-
ricoli , perche solamente unite le proprie for-
ze alle insegne Alleate, avrebbero queste fatto:
scudo a’ pubblici Stati per renderli poi sempre
pid sicuri ; ed estesi nello stabilimento di ve-
ya, e durevole pace.

J.Acml:-i co’ sentimenti della solita riconoscen-

> > . I Senat
za glinvitl delle Corone fa risposto con  uffi- “

uon accet-

Jiose espressioni, che dinotavano perd la fer- o8 e
fezza della Repubblica di non discostarsi dal- o
la professata jmparzialitd , tanto pid, che in-

corti gli ayvenimenti, ed il fin della guerra,

gelosi i Principi di qualonque passo delle po-

tenze indifferenti, differita per le giornaliere
sopravvenienze la destinazione dell’' Imperado-

ye , se lentamente si avanzavano gli Ambascia-

dovi, e 1 Ministri alla Dieta di elezione in
- Francfort, era deliberata la Francia di contra-

T 4 stare
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stare a tutto potere ['esaltazione alla dignick

(;l:::,:';,‘l Imperiale dal Duca di Lorena, da che veniva
Doge 133a dedursi, che poteva riuscire pericolosa qua-

lunque mutazione di consiglio nelle potenze
neutrali , se non potevansi concepire lusinghe,
che in breve tempo avesse ad essere scioltada’
travagli; e dalle combustioni di guerra I' Eu-
ropa.
Per quanto percid fosse sollecita la diligenza
C:i.';,?(;:n' del Senato ad evitare gl’ insulti, nella continua-
b e zione di ostinata guerra deffondendosi le osti-
the a‘i?,:,:: lita egualmente sopra il Mare, chein Terra per
cia s essere scorse ' acque tutte del Levante, e del
Ponente da’ Legni armati de’ Corsari, e delle
nazioni belligeranti, toccd a Naye Veneta Mer-
cantile , ma di grossa portata, del numero di
quelle , che chiamansi Nave atte, a provaie
gli effetti sinistri dell’altrui rapaciti, che men-
dicato aveva pretesto per appropriarsela in pre-
da. Incontrd questa nell’ acque di Capo- Pas-
sero, mentre con ricco carico di merci era di-
retta per Genova, e Lisbona, una squadra. di
tre Navi da guerra Francesi comandata dal Si-
gnor de Lays, e chiamata all’ubbidienza per
dilucidare la qualita del Legno, e la validita
delle Patenti, non potendosi dopo quattr ore
di rigoroso esame ritrovar veruna mancanza,

© sospetto, era stata liberamente licenziata, e
i
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rimandato al bordo lo Scrivano, e i Marinari .
Impedita perd da calma intiera di due giorni é:;':‘:"
la prosecuzione del viaggio venne in pensieroDoge 113
al Comandante Francese di richiamarla col ti-
ro di Cannone con palla, perloché ritornatolo g . ena-
Scrivano con alcuni dell’ equipaggio furono di ** 1§ N
nuovo esaminate le Patenti, che vedutele non » Malwa+
confermate di viaggio in viaggio,come era pre=
scritto dalle regole di Marina di Francia, e
non sottoscritto in forma pubblica il Rollo de’
Marineri, fu arrestata la Nave; e inalberara
sopra di essa la bandiera di Francia, fatti pas-
sare sopra i legni Francesi i soldati, e [’ equi-
paggio tutto a riserva di alcuni pochi per cu-
stodia delle merci, fu tradotta a Malta perché
avesse ad essere soggetta al giudizio se stante
il difetto supposto delle Patenti avesse ad
intendersi di buona preda. Spediti dal Conso-
sole in Malta, ed il Capitano della Nave sol-
leciti gli avvisi a Venezia, riusci grave al Se- Grave dif-
‘nato la sopravvenienza, e per il rieco carico, ﬁ:ﬁ?.f(;:':
che fu detto ascendesse oltre a cento mila Du- " ™"
cati, e pid per I esempio, poiché le Navi tut-
te, ch’erano sparse per i Porti e Mari del Le-
vante , e del Ponente potevano facilmente in-
correre in tale disavventura, non accosttuman-
dosi in Venezia la rinnovazione delle Patenii
per ogui e qualunque viaggio de’ Legni , né

tam®
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tampoco la sottoscrizione de’ Rolli , che si con-
servano solamente 2 Jume, e per confrontonel

Doge sx3competente Magistrato . Furono percido a nome

§i lagna
coll"Amba.
feiadore di
Francia .

del Senato fatre efficaci doglianze coll’ Amba-
sciadore Francese in Venezia il Sig. di Mon-
tegu , fu spedito espresso al Nobile in Francia
Antonio Diedo, che per accompagnare il Re nel
viaggio soggiornava cogli altri Ministri in Lil-
la, perché facesse calde lamentazioni appresso
i Regj Ministri, e chiedesse espressa udienza
al Re, non potendo le regole di Marina pre-
scritte a’ Legni della Corona accommunarsi all’
altre nazioni, che avevanoi loro metodi, e re-
gole particolari . Per quanto pero solleciti, ed
efficaci fossero gli uffizj vi era fondamento a te~
mere, che non cosl tosto potesse terminarsi I’
affare , e per la delicata materia del commer-
cio, e perché applicato il Re alla guerra nelle
Fiandre era facile, chedifferisse la deliberazio-
ne al suo ritorno alla Corte, che non si sareb-
be certamente eseguito primadel termine de!la
Campagna, da ésso trattata con gloria del no-
me suo, & COn successivi non interrotti vantag-
gi dell’armi, poiché espugnate le Piazze di
Tournay, Bruges, Gante, e Odenart, era cosa
facile il credere, che la maggior parte della
Fiandra Austriaca, e le restanti Piazze di Bar-

riera avrebbero in brev’ ora dovuto cedere allz
forza

e —— e




Lisxo Quiwrtle. Wr
forza del vitoriose suo Esercito. Sollecitato -

perd con studio indefesso I’ affare del Nobi!eg-::‘:(;,

Diedo , e dell’ Ambasciador Andrea Trono , ben-Doge 113
ché dal Consiglio delle prede fosse stato’ dichia~ /' *¢ *

Francia co-

rato legittimo , e ben eseguito il fisco delle ™ I»

cilitgricne
merci, e del Legno, con successiva appellazio- ::";::’:':"‘-
ne al Consiglie Reggio fu amplamente comans mesc .
data [a restiruzione della Nave , ¢ delle merci,
ed cbbligato il Signor de Lays al risarcimento ;
giudizio , che riusc) assai grato al Sensto pet
la redintegrazione de’sndditi, per onore della
bandiera, e per freno agli altri Armatori, che
per la giusta sentenza avrebbero appreso con-
tegno pilt moderato,

N.B. Nen essendovi fatti interessanti zlla
mostra Storia in questo Tome , si é omesso il

solito rame , il quale si dard doppio nel tomo
susseguente ,

Il fine del Tomo Decimo quarto ,
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